E IL 


Antiche apparizioni di spiriti familiari 

Fantasmi che predicono il futuro— Fantasmi 
forieri di morte ; 

Dal « Giardino di fiori curiosi » » di ‘Anto: 
nio di Torquemada. 


Chi .sono i folletti 5 3 F t f 
La vedova di Salamanca —. 3 x 5 
Lo studente di Salamanca . a 


I due cavalieri e il chierico 

Il caso di Giovanni Varguez di Ayola 

Dalle « Apparizioni ed operazioni di spi- 
ritiu del P. Atanagio Cavalli. 

Fatti riferiti da S. Agostino. 3 5 

Fatti riferiti da S. Gregorio Magno n 

Caso riferito dal P. Brognoli . - i 

Il fantasma nella casa della vedova 

Le strane avventure di Nicolao Tuba . 

Fatto avvenuto in Mulldorf nel 1740. î 


La persecuzione spiritica di Andrea Mucesi.. 


Casi occorsi a P. Atanagio la notte del mar- 
tedì 25 giugno 1764. 
Dal Capo XLIII della « Vita» di Gerola- 


mo Cardano. 
Di accidenti e circostanza affatto sopran- 
naturali f x 3 5 
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III. Case infestato - Manifestazioni riferite dal 
Lombroso — Altre manifestazioni recenti — Storie 


di fantasmi di Luigi di San Giusto. 
I. Case haniées medianiche 
Getti d'acqua, suono di campanelli, solle- 


vamento di mobili . s 15 Ta 


Rumori, fracassi, raps assordanti. # 1 
Raps spaventevoli come cannonate —. 
Manifestazioni spontanee in casa della Du: 
chessa di Castelpoto 
Manifestazioni in mia casa presente un medio. 
Manifestazioni nella casa di Roberto Marvasi 
Le sassajuole spiritiche in Giava e in altri siti 
Manifestazioni spontanee in Pietroburgo 
nel 1880... 3 hi pei 
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IV. Polemica Morselli - Lombroso a pro- 


posito delle case infostate . 5 . pag. 152 
Un appunto a proposito delle case infestate 152 
Psicogenia probabile dell’ infestazione. n no 108 
Sulle pretese dalia di ie e con- 

traddizioni. 3 i. = 169 


PARTE SECONDA 
Le case infestate di fronte al Diritto 


I. Sul diritto dell’inquilino di una casa infestata 
alla risoluzione del contratto di loca- 


zione. 3 7 5 i o z . pag. 171 
{IL Giurisprudenza Italiana sulle case 

infestate . $ » 187 
1. Sentenza del Giudice Conciliatore di Alta: 

villa Irpina del 28 febbr. 1905. » 187 


2. Giudizio dibattutosi nel 1007 innanzi la 
Pretura del II. Mandamento di Napoli 
(Castelpoto contro Englen) . v 194 
3. Ammessibilità della domanda di risolu- 
zione proclamata dal Pretore del IV. Man- 
damento di Napoli . i x ; . » 196 


III Risposta ad alcune obbiezioni: Se 
possano gli spiriti pn a terze 
persone . È ù * È RZ 


IV. Intorno all’eccezione che le molestie 
dipendano dal fatto n medianità 
dell’ inquilino , i » 208 


‘ Conclusione: Riflessi delle ricerche psi- 


chiche nel campo del Diritto i RIA: 
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quando discorrerò dello stato della patria 
Giurisprudenza sulla questione. « 

Ritorno sull'argomento trattandolo con 
maggiore ampiezza, a seguito di recentis- 
simo pronunziato dell’ Autorità Giudiziaria 
che ha riconosciuto in modo esplicito il di- 
ritto dell'inquilino, in simiglianti rincontri, alla 
risoluzione del contratto. 

Dividò il mio lavoro in due parti : 

-1. Realità obbiettiva dei fenomeni ; 

2. Aspetto giuridico della questione. È 

Non si tratta d’ indagare la causale dei 
fatti; ma di assodare se essi esistano, sieno 
pure ignoti od inesplicabili. 

D'altronde, ripeterò col Brofferio: « Se 
si volesse negare l'inesplicabile non ci re- 
sterebbe più niente; noi ammettiamo tutti. 
che l’erba cresce, sebbene non sappiamo. 
come faccia, soltanto perchè l'erba si vede: 
più spesso che i fantasmi dei morti... , {© 


* £ a: 
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Le storie e le cronache di ogni tempo ci 
tramandano i fatti più svariati di mamifesta- 
zioni spontanee misteriose, case frequentate 
da spettri, persecuzioni di ogni genere in- 
flitte agli abitatori da agenti invisibili, dan-. 
neggiamenti alle persone ed alle cose, in- 
cendii, picchi, rumori, spostamenti di mobili, 
oggetti nascosti ed apportati e tutta una se 


de 


4% 
dei 


di fenomeni che sarebbe impossibile clas- — 
sificare. E, 
Si verifica assai spesso nelle cOnversa- À 
zioni una circostanza che impressiona: Vol 
sentite, a principio, ridere di siffatte leggende, 
i così detti spiriti forti — gli scettici a buon 
mercato — poi essi stessi, mano a Mano, fi- 
niscono col raccontare qualche antica  tra- 
dizione delle loro famiglie, qualche segno 
misterioso, qualche avviso, qualche appari- 
zione, qualche evento incompreso. . 

Fu Cesare Lombroso ad occuparsi sin 
dal novembre del 1900 nel suo “« Archivio 
di Psichiatria» (XXII 1001 pag. 104) det 
fatti di via Bava a Torino, ‘ove nella botti- 
gliera di un tal Fumero si svolsero, per un 
‘certo tempo, fenomeni stranissimi : figurarsi 
che, nella sottoposta cantina, le bottiglie e 
i barili erano bersaglio di sassajuole miste- 
riose ed avvenivano tramestii e rumori da 
mettere in iscompiglio’ il locale. Lombroso 
così conchiude a pag. 105: “ E' ben cu- 
rioso il vedere come si possano in questi 
anni rivelare cotesti fatti e trovarli così nu- 
merosi e così documentabili, mentre sono 
passati quasi due secoli senza che se ne av- 
vertissero, altro che dagli ultimi strati popo-. 
lari, i quali non erano in comunicazione con 
le classi colte: non perchè dunque non av 
venissero, ma perchè le classi colte, non cre- 
dendovi anche quando avvenivano, niuno se. 
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o dì mostri. Qualche volta rendono più leg- 
gieri turbamenti, come lo svegliare i dor- 
mienti, coprirli di tegumenti, togliere le len- 
zuola e le coperte ed operare molte cose 
di siffatta specie ,. 

La realità dei fatti è dunque ammessa 
dalle credenze le più opposte e le narrazioni 
di antiche istorie circonfuse nella nebbia della 
legenda vedonsi rafforzate dal. confronto 
di fatti simiglianti che si verificano nei giorni 
nostri. 

“ Ciò che c' impressiona — osserva il 
Vesme nella sua “ Storia dello spiritismo » 
(I. XIV) — è l'enumerazione di molti casi 
tutti somiglianti tra loro, ripetutisi in ogni 
tempo, attestati da altrettanti persone, che 
tutte non possono facilmente esser tacciate 
d'allucinazione 0 d'impostura; è il coordi 
namento di tutie le tradizioni e credenze 
d'ogni popolo e d'ogni tempo, di tutte le 
affermazioni di quanti hanno, in modo su- 
perficiale, studiato l'argomento ». 


* 
** 


E’ così nota ed acquisita la tradizione di 
case infestate che, in tutte le lingue si rin- 
vengono vocaboli per designare tali luoghi. 
In tedesco vi è spuk, spuken; in inglese ha- 
unt, haunted ; in francese maison hantée ecc. 
In Italiano si è spessò imitata questa parola, 
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dagli spiritisti che ricercano in essa la spig 
gazione ‘dei fenomeni, non escludendo Ì 
possibilità dell’ intervento di esseri planeta 
riî (2 classe) e respingendo le cause sopran 
naturali; mentre la 2 classe è accettati 
dagli occultisti e dai teologi che tendoni 
attribuire i fenomeni a cause extra-umane 
riducendo a minimi termini le cause umane 

Pur sì Ie une che le altre ipotesi concor 
dano nel riconoscere la realità dei fatti! 
essi esistono, nota od ignota, spiegabile @ 
non che sia la loro causa produttrice. 


* 
** 


Vi è sull'argomento una ricchissima» 
teratura. b, 

Fra i lavori pubblicati in Italia, a segna: 
lare in primo posto la classica “ Storia delli 
Spiritismo , di Cesare Baudi di Ve 
Sa uo) tradotta anche 
edesco dal Prof. Feilgenhauer(Lipsia-M 
1897-900). 7 RREDo 

Menziono fra le tante, ed alla rinfus 


EN fr pt 


simo titolo che si compendia così; Daemo- 
niaci cum locis infestis et Terriculamentis 
nocturnis 

Dell’ istesso Autore: De variis Wpparitio- 
nibus, Colonia 1605. Appendice Il, p. III 
a 112, dove sono raccontati 13 casi dovuti 
a spiriti umani. 

P. Luigi Maria Sinistrari d'Ameno. De 
Daemonialitate (1622-1701): De la démo- 
nialite, testo latino e traduzione francese 
(Parigi, 1875. Publié d'après le m. s. original . 
decouvert è Londres en 1872 et traduit du 
Latin par Isidore Liseux). 

Lavater, De Spectris.  Genevae 1580. 
Parte II, cap. 3. e 4. 

Gilanvil: Sadducismus Triumphatus, ov- 
vero compiuta e chiara dimostrazione della 
esistenza delle apparizioni di fantasmi, degli 
spiriti e della magia. L'opera fu pubblicata 


| sul finire del Secolo XVII. Glanvil fu il pre- 


‘cursore dell’Hume e l’autore dello “ Scetti- 
cismo Scientifico , che gli valse l'onore di 
esser nominato membro dell’Inglese « Royal 
Society , allora istituita. pre 
Deissertazioni sopra le apparizioni di Spi- 
riti e sopra i vampiri o i redivivi dî Unghe- 
ria, di Moravia etc., del P. Agostino Calmet. 
Trad. dal Francese, Venezia 1770 (presso 
Simone Occhi). » SES 
P. Atanagio Cavallî “ Delle apparizioni — 


aa SIE de 
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ed operazioni de’ Spiriti ,. Milano, 1705. 
(Per Federigo Agnelli). ° 1 
Giardino di Fiori curiosi di*Antonio 
Torquemada. Tradotto dallo Spagnuolo in 
Italiano per Celio Malespina. Ven. 1620. 
Manuale exorcistarum ac parochorum, del 
P. Candido Brognolo. Venezia, 1714, (Ed. i 
Pezzana). 
Id. A/exicacon, Tom:1. disp. 2, Sect. I°. 
Alessandro d’ Alessandro, “Dies Geniales ,,. 
Vita di Girolamo Cardano scritta da lui me- 
desimo — Trad. dal latino di Vincenzo Man- 
tovani — Milano, Tip. G, B. Sonzogno, 1821. 
Disquisitionum magicarum; Libri Sex. 
Auctore. P, Martino Del-Rio, S. j. Presbit. 
Colonia MDCLXX1X. Lib. Il. Quaest, 
XXVII. Sect. I. (pag. 324). 
Stead-Real Ghost Stories. Londra 1897. 
Ennomoser: “ Geschichte der Magie ,. 
Lipsia, 1844. 
Gòorres. Die Christliche Mystik. Nuova | 
Ediz. Monaco, 1879. 
De Mirville. Des Esprits. 4° Ediz., Parigi 
1863-68. 
Growe. Nightside of nature eg 
1892. è 
Schopenhauer. Parerga und Pwalipomeldo 
Ediz. Reclam. I, p. 333 e seg.ti. : 
Gougenot des ‘Mousseaux. Moeurs et pra- 
tiques des démons. Paris, 1844. (Cap. I ; 
Lieux infestés par les Esprits). : 
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A. Lang. Cock lean and common Sense. 
Londra, 1895. è 
Daumer. Das Geisterreich. Zurigo 1867. 
ld. Das Reich des Wundersamen und 
Geheimnisvollen. Regensburg, 1872. 5 
Kiescwetter. Geschichte des neueren Ok- 
kultismus Lipsia, 1891. iii 
: = Der Okkultismus d. Alterth , Lipsia, 
896. SAZRE 
Id. Die Geheimwissenschaften.Lipsia,1895. 
Kerner. D. Geschichte ‘d. Médchen von 
Orlach. Schw-Hall. 1900. — s 
Id. Eine Erscheinuno aus dem Nachtoe- 
biete der Natur. Stuttoart. Cotta, 1836. 
A. De Rochas, Extériorisation de la mo- 
tricité. Paris, 1890. 5 
Perty. Die mystichen Erscheinungen. Win- 
ter, 1872. +3 
ld. Die sichtbare una unsichtbare Welt. 


»>Id. Vorliufer des Spiritismus, Traduzione 
tedesca di Feilgenhauer con note. Lipsia, 1898. — 
Cesare Lombroso. Ricerche sui da 3 
ipnotici e spiritici. Capitolo XII. Case fai 
matiche (Hontés). Torino, U. T. E. T. 1909. 
— Du Prel. Ueber mystischen 


lagie als natur Wissensch 


past e 


Colin de Plancy. Lependes de l Autre 
Monde. 

Glaser. Aus dem achtzenten Jahrhundert. 
Lipsia 1880. 5 i 

Dale Owen. Footfalls on the boundary 
of another World. Londra, 1860. ; 

Blanck. Der sopenannte Klopfpeist in 
Bergzabern, 1852. 

Joller. Darstellunp selbsterlebter  mystis- 
cher Erscheinungen. Zurigo 1863, 

Sono anche a ricordare i famosi Proce- 
dings della Società delle Ricerche psichiche 
di Londra, opera memorabile per la serietà 
delle indagini e la rigorosa documentazione 
dei fatti. 

Non è possibile accennare alle riviste scien- 
tifiche ed ai giornali, ove è facile imbattersi 
assai spesso in narrazioni di manifestazioni 
spontanee di ogni natura e le più svariate. 

Debbo, fra le recenti pubblicazioni e fra le 
più esaurienti segnalare lo studio del Prof.. 
Ingegnere Enrico Passaro “ Sulle manifesta- 
zioni spontanee misteriose ,* «he precede il 
mio libro “ Gesta di uno spirito nel Mona- 
stero dei PP. Gerolomini in Napoli ,, Cro- 
naca del Secolo XVII, per la prima volta edita 
ed illustrata. (Napoli, 1904, ed. E. Detken) 
» Nella monografia del Passaro è trattato, 


| getto, discorrendosi delle leggi, 
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nifestazioni spontanee e dei modi per otte- 
nerne la cessazione. 

Il Passaro, nello studio ricordato e, sulla 
scorta delle opere di cui”sopra è parola, nei 
$$ 13 e 14 enumera 140 dei più interessanti 
ed accertati casi verificatisi ne tempi mo- 
derni, limitandosi ad un semplice cenno di 
venti fra essi, dal 1527 al 1888 cd aggiun- 
gendo alla rifusa un semplice prospetto delle 
altre 120 manifestazioni. - 

Delle case fantomatiche (hantées) si è occu- 
pato il Lombroso in. uno studio pubblicato 
in “Luce e Qmbra , di Milano (gennaio- 
febbraio 1909) che, accresciuto ed ampliato, 
è il Capitolo XII delle “ Ricerche sui feno- 
meni ipnotici c spiritici , (Torino, U, T.E. 
T. 1909). 

Questo studio è tanto più notevole, in 
quantochè suscitò una polemica col Prof. 
Enrico Morselli nel “ Coenobium , di Lu- 
gano e il dibattito prendeva le mosse pro» 
prio dalla mia memoria defensionale nella 
causa Castelpoto contro Englen, i cui fatti 
venivano dai due illustri scienziati affisati e 
spiegati in diversa maniera. 


I 140 casi enumerati dal Passaro sono | 


semplicemente indicati col rinvio alle fonti 
per la loro narrazione. Riporterò tutti quanti 


i fatti contenuti nel menzionato articolo del 


Lombroso, completandoli con altri casi spe- 
cialmente di mia diretta ed'immediata espi 


Dia 


TONI SORIA 


‘nes nobis objiciunt ». 
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rimentazione. E ciò per prova più convin 
cente e sicura della Paslià obbiettiva delle. 
manifestazioni spontanee. È 
Pur siffatta esposizione farò precedere da 
un accenno a fatti più antichi e riferiti da 
testimoni oculari, percorrendo le opere di 
autorevoli trattatisti, quali il Calmet, il Tor- 
quemada, il P. Atanagio Cavalli, il E: Can- È 
dido Brognoli, il Cardano da me ricordati. 
Si tratta di manifestazioni di tutta quella + 
popolazione così varia, multiforme e bizzarra + 
che i demonologi non riescono nemmeno a — 
identificare come veri diavoli e che, per ta- 
luni, fanno parte di una specie di mal defi- | 
nita milizia leggiera di Satana. P. Martino 
Del Rio nelle sue “ Disquisizioni magiche, (1). £ 
elenca e discorre di tutte le più strane specie |. 
di spettri e di demoni: gl'ignei, gli aerei, | 
i terrestri, i sotterranei, gli acquatici, i cu- - 
stodi dei tesori, i lottatori, i lucifugi o not- 
turni, i meridiani, i satiri, i fauni, le streghe, — 
le lamie, i demoni in forma di animali e di — 
mostri, gl’ incubi e i succubi, i folletti, i 
mammoni, le sfingi ecc. e tra questa sata- 
nica genìa, gli spettri che in certi tempi e 
luoghi sogliono infestare le case ed arrecare 
molestie agli abitatori... 


(1) Disq. mag., Lib. Il. Quaest. 17, «) di 
monum apparifionibus. de spectris oa E 
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tagliava i capelli; avegliatosi ai trovò la tes 
rasa e i suoi capelli nel mezzo della camera, 
Poco tempo dopo, avvenne Jo stesso. ad un 
giovane che dormiva in una stanza con molti 
altri e vide entrare per la finestra due uomin 
vestiti di bianco che gli taglinrono i capei 
mentre dormiva e se ne andarono per la 
finestra medesima; svegliatosi, trovò i suoî 
capelli sparsi sul pavimento, (7, 46, 
ep, 27 è seg). 


Il domono familia 

di Plotino. 

Dicesi che Plotino, Filosofo Platonico 
avesse un demone familiare che ubbidiva 
ad ogni suo cenno e pel quale aveva sì con 
tinua attenzione, che gli fece scrivere perfino 
un'opera sul Demone che ‘assiste ognuno 
di noi (Vita di Plotino, tit. X). 


Lo spirito multiforme 
nella Dlocosi di Hilda 
shoim' 


Tritemio, nella sua Cronaca d' Hirsan 
all'anno 1130, racconta che, nella Dioc 
di Hildesheim in Sassonia, si fece vedi 
per molto tempo uno Spirito che compari 
sotto diversi aspetti e, qualche volta, sen 
farsi scorgere, operava molte cose che dir 
tavano la di lui potenza e potere. Qua 
volta dgva degli avvisi importanti a pri 


e fu veduto spesso 
ajutare i cuochi e f 


Dx 
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se vi vanno senza il loro consiglio, s'affaj 
cano inutilmente. a 


Il domone in form 

di damigella. = 

Riferisce il P. Wadingo su la. relazione 
d'una leggenda antica che una dama pe 
nome Lupa aveva avuto per tredici anni u 
Demone familiare che le serviva di dami 
gella, la sollecitava a molte dissolutezze: 
la istigava a trattare aspramente i suoi sud 
diti. Ad intercessione dei Santi, ebbe da DI 
la grazia di conoscere il suo fallo e fari 
penitenza. 3 


I tramestii nella € 
cina del curato di Wa 
sche, Le persecuzio; 
alla serva, = 

“ AI 25 agosto 1746 — scrive Calmet n 
Cap. XXVI— ho ricevuto una lettera d'u 
onestissimo curato della Parrocchia di Wi 
sche, villaggio situato nelle montagne di Vosg 
appartenente alla Contea di Dabo, o sia Da 
bourg nella bassa Alsazia, Diocesi di Mel 
dieci leghe lontano da Strasburgo. Eg 
dice in questa lettera che il dì 19 giugno 174 
trovandosi una mattina nella sua cucina i 
sieme con una sua nipote e la sua seri 
all’ improvviso, vide un vaso di ferro 
messo in mezzo del pavimento, girò 
quattro volte all’intorno, senza. che 


desse persona alcuna, che | 
momento dopo, dalla camera v 
gittata nella stesa ci 
libbra incirca di 


x 
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deva talora piacere di levar dal solito. 
le majoliche e i peltri, disporli in cerchi 
in cucina, o nel portico o nel cimiterio, 
tutto sempre di bel chiaro giorno. Un'alt 
volta empì un secchio d'erbe selvatiche, , 
semola, di foglie e d'acqua e lo portò i 
mezzo all’orto; e un'altra volta lo attaca 
alla catena del focolare, La serva, un gior 
aveva rotte due uova in un piatto per 
cena del Curato; ed in tanto che essa 
voltava per mettervi un po' di sale, il Gen 
ne ruppe due altre. Essendo andato il curata? 
a dir la messa, trovò al suo ritorno, tutt 

le masserizie, le suppellettili, la biancheria 
pane, latte ed altre cose sparse per casa. 
" Talvolta formava sul pavimento dei ci 
coli, ora di pietre, ora di biada, ora di fe 
glie e, in un’ momento, a vista degli 
stanti sconvolgeva tutto e confondeva l' 
primo. e 
“« Annojato il Curato di questo trames 
chiamò il Governatore del luogo, e disse 
gli d'esser risoluto di abbandonare la | 
Parrocchiale. Sopravvenne in tal fratte 
la nipote del curato e disse che il Ge 
aveva spiantato i cavoli dell'orto e mess 
danari in un buco. Andarono al luogo. 
cennato e trovarono vera la relazione. 
colsero i danari che erano appunto | 
che il Curato aveva messi in un ar 
non chiuso e, poco dopo, si trovarc 
= 
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Aveva essa uno spirito familiare 


RUTENIA oo 


— 30 — 


Il follottu dol Somina. 
rio di Parigi, 

« M'han raccontato più volte che in ui 
Seminario di Parigi, v'era un chierico che 
aveva un Genio, il quale lo serviva, gli par- 
lava, gli rassettava Ja stanza, preparava 1 suoi 
abiti. Passando un giorno il Superiore di. 
nanzi la camera di questo seminarista e, 
sentendolo parlare con qualcheduno , entrò; 
e gli domandò con chi discorresse. Il gio- 
vine sostenne non esservi alcuno nella stan= 
za e, infatti, il Superiore non vide alcuno; 
ma, poichè egli aveva inteso le voci, il gio- 
vine confessò di avere da molti anni un 
Genio familiare che lo serviva con una straor- 
dinaria attenzione e che gli aveva promessi. 
grandi avanzamenti nello stato ecclesiastico. 
Il Superiore l'obbligò a dar qualche prova 
di quanto diceva ed egli comandé al Genio 
di portare al Superiore una sedia e il Genio 
obbedì. Fu dato a Monsignore Arcivescovo 
avviso di tutto, il quale giudicò spedie 
di seppellir nel silenzio questa costante sin: 
golare avventura |. 4 2A 


Bodin (Daemon: Lib. 2 e 2) 
persona da lui conosciuta, la quale 
ancora in tempo ch'egli scriveva nel 


agi 


W/età sua di trentasette anni sino aflora, le 
dava consigli salutevoli intorno la propria 
ondotta, ora correggendola de’ suoi difetti 
ora insinuandole la virtù, ora l’aiutava a scio- 
gliere delle difficoltà che trovava leggendo 
i sacri libri ed ora suggeriva direzioni pru- 
denti de' proprii affari. D'ordinario picchiava 
di buon mattino alla sua porta per risve- 
gliarla e, siccome questa persona sospettava 
di tutte queste cose, temendo che si trat- 
tasse di un angelo cattivo, lo Spirito si fece 
vedere di pieno giorno, leggermente battendo 
sopra un vaso di vetro e poi su di un banco. 
Allorchè voleva fare qualche cosa utile e 
buona, lo Spirito le toccava leggermente 
lPorecchia dritta; ma, se trattavasi di cosa 
cattiva e dannosa, toccavale I’ orecchia sini- 
stra; tal che da quel tempo, nessuna cosa 
mai siale accaduta di cui, prima, non fosse 
stato avvertita. Altre volte l' ha sentito par- 
lare e, in certa occasione d’imminente peri- 
colo di sua vita, vide il'suo Genio in figura 
un giovane di straordinaria bellezza che 
a preservò dalla vicina disgrazia.‘ 


Lo spirito amico del 
ballerino di Parigi, 
| Racconta Guglielmo vescovo di Parigi 
Guillelm. Paris. 2. part. Quaest. 2, cap. 8.) 
aver conosciuto un ballerino che aveva uno 
spirito familiare il quale scherzava con lui, 
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- di una persona a lui ben nota che era morta, 
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non lo lasciava dormire, ora facendo str 
pito nel muro, or tirandogli le coperte, 
letto ed ora tirando lui stesso quand' e 
addormentato. > -0.,° 

Da una savia persona ho inteso riferin 
che, essendo in campagna, di chiaro giorno) 
sentissi levare il mantello, gli stivali, il cap 
pello e poi sentì ridere e distinse la vo 


la quale, così mostrava di prendersi giuoc 
e piacere, 


. Lo spirito familiaz 
poliglotto, - 7 

La discoperta delle cose occulte che si fi 
dormendo o vegliando non può attribuir 
se non agli spiriti familiari. Un uomo ch 
mon sapeva parola di Greco andò a trovar 
il signor Salmazio, consigliere al Parlamente 
di Dijon e gli mostrò queste parole che 


apfychian, | 
I signor Sal 


morte che ti minaccia? A questo avve 
mento l’uomo abbandonò la sua casa, tra 
sportò altrove i suoi mobili e, la notte 4 
guente la casa precipitò, 7A 

0 


Un letterato a Dijon ( 
dî Gabalis all’Aja 


e inutilmente studiate : si s 


di una carta i versi letti a 


Corsi ro 


Soa :- Fjandra, venne uti 
a quartieri d' inverno in i. i 
de suoi soldati a pregar tuî, veniva nell 
alloggio, perché; de che no 
sua stanza ogni notte cl + 0 
îo lasciava aGiitire Il Conte Despilliers lea 
siò il soldato, deridendo la sua sempdi 
e, alcuni giorni dopo, tornato costui a far 
la medesima istanza, Immaccio di bas 
narlo. Finalmente tornò per la terza volt 
costui, protestando al suo capitano di noi 
poter resistere e d'essere in necessità 
disertare quando non lo cambiasse d'allog 
gio. Despilliers che lo conosceva per wi 
soldato valoroso e savio, gli disse seriamente 
lo voglio questa notte venire a dormir tec 
e vedere come è la cosa: “Verso la mezze 
notte andò il capitano all'alloggio del sol 
dato e messe le pistole ben in ordine su 
tavola, vestito e con la spada al fianco; 
corica vicino al soldato in un letto aperti 
Alla mezzanotte sente entrare in c Po 

amera 


L] 


campo dell’Im e 
tore. della Forlezza di Gogi, Nar 


_ faele (Tobia VIII.) 


La 


figliuolo mi ha confermato, non è molto, 
la cosa medesima, come raccontatagli da 
suo padre ,,. 


Antiche apparizioni 
di spiriti familiari, 


Nei capitoli XXX e XXXI il P. Calmet 
discorre dei Fantasmi che infestano le case. 

Ricorda l’ apparizione nella casa di Ate-. 
nodoro raccontata da Plinio il Giovine (Epist. 
ad Suram. lib. 7, epist. 27) la storia della 
casa d'Eubatide raccontata da Luciano (/r 
Philo. pseud. pag. 840) le apparizioni a 
S. Germano d’Auxerre (Bo/land. 31, Jui. 
pag. 211) quelle riferite da Antonio Torque- 
mada nei “Fiori curiosi » (sulle quali mi 
intratterrò in appresso) accenna alla Com- 
media spiritica di Plauto “ Moste/laria ,, 
alle leggende delle case infestate presso i 
pagani ed alla leggenda dell'Arcangelo Raf- 


Il P. Tireo Pietro, Gesuita (7yrei, Daemo- 
niac. cum locis înfestis lib. 5) riferisce infi. 
niti esempii di case infestate da fantasmi, da 
spiriti, da demonii; quello, per esempio di 
un Tribuno chiamato Esperio, la di cui casa — 
era infestata da un Demonio, il quale tor- 
mentava i domestici e gli animali e che fu 
scacciato, al dire di S. Agostino (De Civit. 
| Lib. 22, 8) da un buon sacerdote d'Ippon: 
che vi celebrò il Divin Sagrifizio. 


CI AC) Sali DA ZARA 


RE 
ie ‘ 
p4 
È 

194 
I 

È 

| 

| 

; 


- 36 — 


S. Germano, vescovo di Capua (Greg. 
Mag. Dialog. C. 39) essendo al bagno in 
una contrada della città, VI trovò Pascasio,. 
Diacono della Chiesa Romana, morto da 
alcuni anni, che sì pose a servirlo, dicendo 
che colà-egli aveva* il suo Purgatorio per 
aver favorito il partito di Lorenzo Antipapa 


contro il Papa Simmaco. 


Fantasmi chv predi- 
cono il futuro, — Fan- 
tasmiì forieri dì morte, 

Si connettono alle manifestazioni delle 
case infestate e propriamente alla categoria | 
delle case premonitorie alcuni fatti riportati | 
dal Calmet nel Capitolo XXIX “ Fantasmi 
che appariscono e predicono cose future ed 
occulte ». . ) 

Dione il Filosofo, discepolo di Platone e _ 
Generale dei Siracusani, sedendo verso sera, 
pensoso, nell'atrio di sua casa, sentì un grande 
rumore e poi vide un fantasma di donna di — 
mostruosa grandezza, somigliante ad una | 
Furia, qual si dipinge nelle tragedie : era an- — 
cor giorno chiaro ed ella si mise a scopare _ 
la casa. Spaventato Dione fece chiamare i | 
suoi amici e li pregò di stare quella notte 
con lui, ma il fantasima sparì. Poco te 
dopo. il ato fida sparì. Poco tempo, 
opo, il suo figliuolo si precipitò da una 
loggia del palazzo ed egli medesimo fu as 
sassinato dai congiurati. /;/ / 0° 


mo G7le 


S. Gregorio Nisseno, nella Vita di $, Ore» 
gorio Taumaturgo dice, che in tempo di una 
grande edita) si vedevano di chiaro giore 
no dei fantasmi entrar nelle case e portarvi 
la morte, 

Essendo a Treviri S. Martino Vescovo di 
Tours, entrò in una casa dove trovò un fate — 

| tasima che lo atterrì fin dal principio ; ma 
| avendogli comandato di uscire dal corpo di 
colui che possedeva, invece di abbandonare 
quel luogo, entrò nel pes di un altro uo- 
mo che trovavasi nel medesimo albergo ed 
avventandosi a questi ed a quello, li mal- 
trattava eli mordeva. Martino lo prese e, 
messogli la mano in bocca, lo sfidava a 
| mordere se poteva. L'indemoniato. si ritirò, 
È e se gli avessero messo in bocca una 
ferro infuocato e lo spirito 
lal corpo di colui per la. 


o Fe 
10 di fiori curios 
diviso in 5 
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Appresso Giovanni Alberto ». (Pag. 2054 
e segti). È 


Chi sono i folletti, 


:... I Folletti non sono altro che demoni 
più famigliari e domestici che. gli altri, ia 
quali, per alcune cause 0 ragioni a noi; 
nascoste, perseverano e. stanno più in una 
parte che nell'altra, e così pare che alcuni 
non escano di alcune case, come se l’aves-. 
sero per proprie loro abitazioni, e si fanno. 
sentire in quelle con alcuni strepiti e trastulli | 
e con molte burle senza apportare alcun dan- 
no: con ciò sia cosa ch'io non gli abbia 
veduti, ho ben udito dire a molte persone di 
credito, che gli han sentiti suonare con chi- 
tarre e con arpe e che, molte volte rispon-. 
dono a quelli che chiamano e parlano con 
alcuni segnali, risi e colpi, dove che si perde 
la paura che si potrà avere di loro... 


” 


“La vedova dì Sala- 
manca, 


“.. Voglio narrarvi tutto quello ch'io meli 
desimo viddi, essendo fanciullo di dieci anni 


chia, la quale aveva in casa liattro o cinqi 
serventi, due delle quali sno pionari 
molti buoni gesti. Et perch’ era fama pi 
paese che nella. de: 


TARRA TE 


natore e tutti ‘gli «altri restarono molte 
Tico che chiamavano 
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etre era la verità 
all’ hora non ca 
gli altri si burla 
sala dove erano 


tuttavia che quello delle pi 
e che si meravigliava che 
dessero. Il Governatore © 
rono e scendendo d'una sc 
ed, essendo giunti basso della scaletta, ven 
nero tante pietre ruotando per essa, Con cos 
gran strepito, come se l'havessero gettate è 
cestoni, passandogli per le gambe e per 
piedi, ma non dettero colpo che dolesse 
Governatore comandò che i medesimi vi 
tornassero e con molta diligenza cercasse 
se vi fosse alcuno che l'havesse gettate, 
non trovarono più che la prima volta, dovè 
che stando tutti attoniti, cominciò nel por 
tico della casa a piovere pietre, le quali gl 
cadevano presso la testa e li davano 
piedi in grandissima quantità, con meravig 
grandissima di tutti che ciò vedevano. L! 
gozino pigliò una pietra che fra l'altre era 
segnalata e, tirandola in cima di un tetto 
d'una casa dirimpetto, disse : se tu sarai de 
monio o folletto, ritornami questa medesi 
pietra. Onde che in un istante, comin 
cadere quella stessa pietra dal tetto 
dette un colpo nella berretta dinanzi gli 
chi, sì che tutti conobbero ch'era la 
0 sasso ch'egli aveva tirato. Et, v 
ser la verità. (ee edeneol 
quello che si diceva, il Gr 


ventati e, dopo pochi giorni, venne, 
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da Salamanca ed entrando n 


Agos 


mera, dove che, con molto spavento, comim 
ciò a gridare, dove vi corsero con lumi e, 
cercando per la camera, niuna cosa vi tro. 
varono, nè manco sotto il letto, e così lo 
studente si disingannò di quello che era la 
verità, che vi era un folletto ,,. 


I due cavalieri ed il 
chierico. ) 
“« ...L'altra fu che due cavalieri c' hora song 
dei principali che sia in questa città et amici 
nostri seppero che, in una casa d'una povera 
donna, andava un folletto ed, havendolo per 
una burla, Eglino e un chierico furono una 
notte a intendere se ciò fosse la verità. Et, 
non volendo credere ciò che quella. donna 
ed altri che ivi stavano gli dicevano, fu data 
ad un di loro un colpo di terra puzzolente 
nel mezzo delle guance, ed il colpo fu molto 
grande ma non gli fece male alcuno, se no 
che gli lasciò un pochetto di segnale: e 
milmente cascò di questa simile terra per ai 
tra parte e in cima degli altri. Et, à una delle 
donne, dettero con un mezzo quadrello ur 
gran colpo nelle spalle, dove che i 
luomini col. chierico, molto meravigliati 
n’andarono e dopo pochi giorni, sco 
rando il detto chierico una donna inder 
niata, il Diavolo che gli era addoss 
l'altre cose disse, che era quello che 
burlato con loro e che la terra, con la 
A x x e e 
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SINZAI 


\gli haveva dato era di una sepoltura e di 
pi oo che appena era stato in essa ri- 
VOITO n. 


Il caso di Giovannì 
Varguez di Ayola. 
A pagina 175 e seguenti dei “ Fiori cu- 
osì , il Torquemada discorre lungamente. 
i un caso ch'egli ha udito “ e so anco che, 
‘in Bologna ed in Spagna, vi sono molti te- 
stimoni che l'approvano ». REA 
Un certo Giovanni Varguez d'Ayola, es- 
sendo andato da giovane a Bologna con due 
suoi compagni a studiare la lecge, nè avendo 
trovato in Città un alloggio quale deside- i 
ravano, abitarono in un sontuoso palazzo, 
ma abbandonato a cagione d'un fantasma 
che ‘appariva e spaventava tutti quelli che 
volevano abitarvi. Passato un mese, mentre 
‘Ayola vegliava solo nella sua camera e i suoi 
compagni tranquillamente dormivano in altre, | 
stanze, sentì, come da lontano, strascinar pet 
terra molte catene e lo strepito andava 
verso lui avanzando come se salisse la scala. 
Egli, raccomandandosi a Dio e fattosi il se- 
gno della Croce con uno scudo, la spad 
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e, nel discendere la scala, ammorzatosi 
lume, tornò a riaccenderlo € seguitò lo s 
rito che lo condusse in un cortile dov'e 
un pozzo. Ayola fermossi temendo - che 
fantasma volesse precipitarvelo ; ma gli 
cenno di seguitarlo ancora €, entrati che f 
rono nell'orto, il fantasma. disparve. Aya 
strappò dell'erba in quel sito e tornò a rai 
contare ai suoi compagni il successo. n 
tina, avvisatone il Governo di Bologna, ai 
darono sul luogo additato e, fatto scava 
il terreno, trovarono un corpo scarnato 
=_= dai s cercò chi potesse esset 
> Sì rilevare alcuna i cei 
== Sano comano) funerali 

aa ) : e: 
fu molestata quella. = geo se 
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DAS. * Dell gprs 
dì spiriti del P. Atenagio Cisl 
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con afilizione de' suoi domestici, e molestia 
de’ suoi animali, pregò in mia assenza gli 
miei Preti, acciò alcuno di essi colà si por- 
tasse e, colle orazioni, ne facesse partire i 
maligni spiriti. Uno di questi vi andò, offerì 
il Sagrifizio del Corpo di Cristo, pregando 
a tutta possa e fervore, acciò quella vessa- 
ione cessasse. E subito Iddio, compassion 
prendendo, cessarla fece ,. 


Fatti riforiti da S. Gre- 
gorio Magno, 

S. Gregorio Magno nel Lib. 3 de’ suoi 
Dialoghi al Cap. IV narra come, occorrendo 
al vescovo milanese Dacio di portarsi in Co- 
stantinopoli, fermatosi in Corinto, prescelse 
una certa casa per abitarvi. Ma la gente del 
paese lo dissuase di far sosta in quella di- 
mora, perchè da maligni spiriti infestata. 
Il Santo Prelato, però, tenne fermo nel 
suo divisamento. E, nel buio della notte, 
voci di spiriti cominciarono ad imitare il 
ruggito dei lioni, il belare delle pecore, il 


gnire dei porci. Dario non si perdette d’a- 
nimo e pare che, con alta e maestevol voce 
ridasse: « Ben ti sta, infelice... Ecco la tua 
superbia ove ti condusse: sei fatto simile ai 
porci ed ai sorci ,. Alla cui rampogna lo 


iventata più tardi, una casa di fedeli. 


pi 


NE 


ito abbandonò per sempre quell'abitazione, 


ragliar degli asini, il sibilar delle serpi, il gru- * 


"007 "OC MANA 


LARA 


to varie forme, ora alla donna, ora ai suoî 
domestici. 


Le strane avventure 
di Nicolao Tuba, 

Alessandro da Alessandro (Dies Genia- 
les. Cap. 23, lib. 5) narra di case in Roma 
infestate da fantasmi. Egli in compagnia di 
Nicolao Tuba ed altri dotti giovani, si pro- 
pose di osservare le manifestazioni ed as- 
sicurarsi della loro ‘realtà e passarono una 
notte insieme in una di quelle dimore. 

“.. Avendo noi i fmi accesi e vegliando 
tutti, poco lungi da noi, diessi il fantasma 
con orribile e tetro volto a scuotersi, ad 
agitarsi ed a mandare orrende voci. Tutti, 
stridendo , restarono impauriti e tremanti 
così che mentecatti sembravano. Risuonando 
tutta la camera di strepiti e clamori, andò 
quella peste importuna nelle altre stanze ed 
avvicinandoci noi, ella allontanarsi pareva, 
finalmente, dopo continuati fatti e molti tu- 
multi, approssimandosi il giorno, ogni visione 
sparì ,. ; È 

Seguita il racconto di pochi giorni ap- 
presso : 

« Venuta la notte, avendo io ben chiusa 
la porta di mia camera con ottima serratura 
e, standomene col lume acceso in letto ve- 
gliando, colla compagnia, sentivamo tutti 
quell'orribile spettro a battere per di fuori 


< 


IT 


l'uscio della camera con grande strepito, Poe 
dopo, chiuse restando le porte (mirabil cosa 
il fantasma, per le fessure delle medesime 
entrò nella stanza e sì mise sotto il 1 

letto,.il che, veggendo Marco mio cliente, 
e alcuno che dirimpetto a me stava, pien 
dì timore pridando, diceva essere lo spettre 
entrato in camera, Non potendo indurmi a 
crederlo, per vedere l'uscio ancora chiuso. 
cavò quelli da sotto il letto, come un brae 
cio ed una mano, e ne estinse il lume, ind 
Subito sì portò al miostavolino e svolse ogni 
cosa, con lamentevole e querula voce ge- 
mendo, Svegliatisi i compagni al tumulto ( 
sul j ee "n 
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" Nella bottega di un fabbro ferraio si 
eccitarono di repente insoliti moti degli istru- 
menti che in essa esistevano, martelli, tana» 
glio, incudini ece: è vedevansi elevare in alto, 
girar allo intorno e cadere, Uno spettator 
veniva, dal martello in alto sollevato , bal 
“tuto, un altro da un pezzo di detto ferre 
sulle spalle percosso, un altro, da una punta 
ferito, ma così leggermente tutti che non 
diva occasione dolore alcuno; poichè 
ognuno di questi corpi parea che avesse per- . 
duta la propria gravità. Stupirono non solo — 
ì padroni e lavorieri di quella bottega; ma, 
come a cosa insolita a vedere, v'accorse una 
gran parte della città. Tutti ne  pigliavano 
maraviglia e concepivan timore in osservi 


n 
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rarono per la verità 
zii che diedero, ven 
di Anna Maria, la rc ne poi 
ella, per virtù di uno spirito cattivo fam 
liare, tutti quei movimenti cagionati ave 
e molte altre inique cose fatle per virtù di 


medesimo ». 


ch 


La persecuzione 8] 
tica di Andrea MI 


Questi fatti si svolsero sotto gli oc 
P. ciparo, e di anno sesso 3 


abitante i Lanzo nella casa di Profit 

Antonio Olivaris suo zio, Pad Fran 

| banchiere del sale. P. Atanagi 

essersi portato nel Bara del 

detta casa per raccogliere le tes 

s più promo che assistettero ; 
quei 
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sar la notte in continui scongiuri € pieE ti 
e, in sul buon mattino, uscirsené Sao ato 
col ragazzo, ritornarlo allo zio, infinite cosg 
sentite, narrando ». È 


Casi occorsi a P. Ata 
nagio la notte del map. 
fedi 25 giugno 1764. |. 


Narra P. Atanagio che egli aveva nella 
propria stanza molti libri ed istrumenti di 
fisica, in ispecie una macchina elettrica vi* 
cino al letto; che, in sulla mezzanotte, men 
tr era per addormentarsi, cominciò nel bui( 
la detta macchina a girare e scintillare con. 
grandissima forza. Verso le quattro venne 
uno studente, secondo il consueto, a sve- 
gliarlo, ma non gli fu agevole entrare, per: 
chè, nell’ aprirsi. l' uscio, cadde con fo 
strepito, una cassetta piena di mastice, 
quale faceva argine alla porta. Fa per leva 
P. Atanagio e si accorge de’ libri s 
terra e formanti un vago disegno pi 


id a 


mo Cardano. 
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lascivo, amico della solitudine, austero, da 
tato della facoltà d’indovinare; geloso, rozz 
calunniatore, officioso ed incostante , a ca 
gione del contrasto che evvi tra la mia a 
tura ed i miei costumi ,. 
Nel Capitolo XLV fa un elenco per ma 
teria di tutti suoi libri. Notevoli nella cate 
goria di Fisica, Della sottigliezza (libri 2 
compresa un’ apologia), Della varietà dell 
cose (libri 17) e Dell' immortalità dell’ animi 
ed in quella di genere divinatorio il trattati 
dei Sogni (libri 4). 
Riporterò nella sua integrità il Capitoli 
XLII della Vita: “ Di accidenti e circostani 
‘affatto soprannaturali , attenendomi alla*trai 
duzione Italiana del dr Vincenzo Manta 
vani (Milano — Dalla tipografia di Giov 
Battista Sonzogno — 1821). È: 
Si tratta di manifestazioni spontanee e d 
segni premonitorii: fatti collegantisi sì da vi 
cino alla casistica delle case infestate.  — 


os 


colpisce un odore di torchi fortissi 

: o) 
come si avessero di fresco I 
perciò, e dovrei dire sbigotiito, ch; 


valletto e lo chiedo se nulla sentisse; 


Ea 


che risponde il valletto affermando; come 
quello che riferiva il sentire all’udito e non 
sentiva, di fatto, strepito alcuno. Del che 
reso accorto e, domandandolo se nulla fiu- 
tasse, oh! sento, ripiglia gridando, un grande 
odore di cera. Taci, soggiungo, vago di 
sapere come sentissero anche gli altri di 
casa e trovo che, tranne la madre, credo 
perchè infreddata, sia la moglie che la fan- 
tesca ne menavano- egualmente romore; Per 
la quale apparizione, immaginando  minac- 
ciare a qualcheduno la: morte, ne fui siffat- 
tamente compreso che, rendendomi a letto 
la sera, fuggiva, benchè invocato il sonno 
e lo avrebbe cacciato anche d' avvantaggio, 
se dormito avessi, tanto era ,più grave di 
quest altro prodigio cui sono per dire. 

« Non erano e pareva nondimeno che si 
aggirassero in frotta sulla pubblica strada, 
porci che grugnissero ed anitre che seco a 
gara strepitassero, tanto era positivo il gru- 
gnito o lo strepito. Cos' hann' eglino che far 
con me cotestoro? diceva.”A che tanti mo- 
stri? Che significa una tale concorrenza di 
così diversi animali? E i maiali seguitavano 
a grugnire e l’anitre a cinguettare. Abbpattuto 
e sbalordito per tanti spettacoli e gridi, non 
sapeva la mattina che farmi, è non sì tosto — 
finiva il pranzo che cercai distrazioni va- 
gandos per la città. Quando fui presto a 
rientrare, scorgeva da lungi, aspettandomi, | 
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la madre, che di sollecitare cn SÌ 
subito che giunto, mi addita la casa del 
vicino Giovanni, e lo annuncia percosso dali 
fulmine. Era il Giovanni altre volte sopran- 1. 
tendente alla peste, inferocendo la quale, or 
son dodici anni, dicevano aver egli depre. 
dato a tutta possa le robe altrui, e converso, 
rubando, in propria fortuna la comune scia: 
gura. Era in oltre una concubina che seco, 
viveva; non istandosi esso contento alla co- 
mune pietanza: e dubito ne facesse anche 
di peggio. Or vedi se ci fosse malaugurati 
e grave un tale vicino; giacchè non era ch 
una casuccia, la quale partisse dalle Sue le 
nostre stanze. Volli dunque accertarmi del: 
l'occhio lui essere morto, nè m' acquetai 
non poichè lo vidi spedito per sempre 
libero me da ogni cura. sd 
“ Ma parmi vederti in atto di domandate, 
a che per ciò mi appartenessero quelle tante 
apparizioni. Forse perchè da lui mi cu 
dassi? Vero è che la frescura del sito mi 
invogliava talora, benchè di raro, a ‘sede 


nel vestibolo di casa sua ed 
, ed us 
confabulando. @ o 
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meravo uno dopo l’altro, sulle di ine 
dici colpi come d'acqua che cotone 
percuote, sgocciolando il pavimento. Di quei 
colpi ne aveva contati un centoventi all’in- 
circa nella notte preceduta; se non che 
provvenendo questi primi dalla destra, di 
parte cioè, dove tenevano stanza i dome» 
stici, e d'onde non sortiva rumore di gior- 
no, fu in me tanto più facile allora il so- 
spetto. essere lor celia cotesta, come di 
quellino, che per ciò si prendessero giuoco 
dell'ansia onde mi vedevano affannoso, che 
il silenzio del giorno avrebbe acquistato 
maggior fede al mormorio della notte. Ma 
quando pure oscura mi fosse la significa- 
zione dei colpi, troppo fu palese quanto 
successe agli ultimi di loro. Imperocchè di 
lì a poco, mi giungeva dalla soffitta il fra- 
casso di un carro, che prima trascina, indi 
rovescia una catasta di tavole, sì rapido era 
e prima scoppiante che cessato il rimbombo 
' che, dal tavolato movendo, scosse la camera 
tutta quanta. Ah! spira mia madre, esclamaî, 
e la madre spirava in quel punto. « 

“ Tralascio il dire di quando, verso il mezzo 
giugno dell’ anno 1570, sebbene chiusa ogni 
Porta, e di cancelli guernite le finestre, par- 
vemi di sentire chi passeggiasse di notte la 


Stanza, indi mi sedesse ‘a lato, e sotto lui 


Scrosciasse la cassa, ond’ ei si faceva ca 
ereiocchè, siccome tutto finiva col calpe- 
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stio, con lo scroscio e con iu adagio] 
non so chi al mio fianco, senza © e di q 
sti nè d' altri lo chiedessi, così la sola met 
assorta nel meditare, può essere statà p 


duttrice di tanto. ; È 

« Chi fu colui che, avendo io compiuto 
non erro, il quarto lustro, mi vendeva. 
Apulejo latino, e non sì tosto me ricevi 
il prezzo che scompariva come lampoti 
tal epoca non era io stato che ad una.s 
scuola, non conosceva il gran nulla dir 
no, e certamente non comprava quel li 
se non me ne invaghiva vederlo doî 
Cosa vuoi? Passavano appena tre 
che fui trasformato in. quel desso 
sono di presente nell’idioma latino ; ed 
quasi par tempo, appariva il greco. 
pure che lo spagnuolo ed il francese, 
quali però non sono al fatto, se non 

uanto sì richiede all'intelligenza dei - 

‘he del resto non vi ho nè la pratica 
discorso familiare, nè l’ attitudine di | 
ragionando o scrivendo, e non ne cofi 
la maia delle regole grammaticali... 

mese di marzo del 1570 

o su quel torno, dopo che ebbi di 
consulto pel mio mecenate, il ca 
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nel bel mezzo di un banco, un vaso di ta 
volume. Ma questo preludio era consen 
neo e forse intrinseco al precedente; coi 
quello che mi raffermava nella speranza, & 
inspiratomi dall’ umanità e dal senno q 
Morone, e me lo annunziava già presto, 
non anche in procinto, a muovere in gui 
il cuore già ottimo del Pontefice, perg 
tante mie fatiche non dovessero vedersi f 
munerate con tante avversità. : 

“ Ma il senso delle premesse appari 
fu reso piano e chiaro e sicuro da qu 
sopravvenne il dì 15 di ottobre: dell’ 


si arrendeva di mala voglia il. giovin 
come quello cui Feleva Stra, Chedi 
paresse comechè non ci trovassimo 
tati abbastanza. Ma jo persisteva, 0. pi 
] Insistenza fosse divino consiglio, o p 
mal sofferissi di veder trascinato” 
che- Nuovi mi sovrastassero, chi vol 
divideva già meco la prigioni ‘Ale 


È 
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per dubitare se vero ciò che hai pure veduto 
co' tuoi occhi e coi tuoi orecchi ascoltato. 
Del qual fenomeno credo ‘esservi ragioni 
assai più sublimi e trascendenti che non la 
generalmente per ciò incolpata lontananza 
deila natura dell'uomo dalle cause produttrici 
delle meraviglie in discorso. 

“ So che pare ad alcuni divsembrare nasuti 
prendendosi a giuoco tali prodigi, ed ecci- 
:ando altrui a farne beffe: e so quali argo- 
menti ci moveranno di scherno contro i fatti 
che venni raccontando. Codesti beffatori si 
sifidano forse in Polibio loro sovrano, per- 
ciocche scrittore, nel vero ammirabile talvolta, 
come nel secondo libro delle storie, quando 
scrive degli Achei. Ma essi non riflettono a 
ch':: non fu punto filosofo, 0 di filosofo 
non ebbe che il nome; anzi che neppure 
afferrava lo scopo vero della storia, nè quindi 
t'uffizio dello storico e che, troppo stempe- 
rando i racconti, muove più sovente ‘al riso 
che ad altro. Ma sia suggello a ti 1 ) questo 
ta tanto assennata sentenza del 1 
guando pronunziava non tutti saper a 
anzi non sapere di nulla quanti A 
vanno ignari della stessa loro aaa di 

i he se prova dimandi, 
cose parecchie. Del c p! iatoguri 
abbila in Plinio, che, dopo essere stato que” | 


ti vende poi tali baje, ove ta 
e del sole, che il più goffo 
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non poteva dirne peggio. Non più dunqu 
maraviglia se tanto essendo minore Polibi 
di Plinio, mettesse anche tanto più a nuda 
la sua scempiaggine, semprechè tentò immi 
schiarsi nelle cose più sublimi e divine. Qj 
altro più non ti dico, tranne che preferì 
al regno anche perpetuo dell'universo e mi 
sono più cari di tutto il mondo , l' intima 
coscienza ed il senso che fede mi fa de 
prodigi onde si tratta: e questo lo dico giù 
rando sui sacramenti. 

“ Non sarei mai venuto a capo, se t 
avessi a farmi carico di quanto mi racco 
‘tavano in proposito i maggiori, benchè t 
cose che allora mi sembravano  frottole,. 
novellette per divertire le brigate. 

“ Se non che le incredibili, ma certe, 
avvennero in seguito a me medesimo, 
come già valsero a farmi pentire di qu 
giudizio, così mi distolgono adesso dal i 
vellarne, convincendomi quanto sembre 
bero quelle dappoco, al paragone di q 
Ciò non di meno, allor quando le | 
narravano , era ben lungi dall’ attribuir 
maggiori tanto senno e tanto studio, qu 
neppure sperava di poter conferm 
| giorno in me stesso, — Rea 
« Mibasta intanto l'avere fatto sco 

essere frequenti queste apparizioni prod 
| trattandosi che sovrasti morte 
ove debba q 


$ 
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ti non raccontati, accordo 


di conoscere i fat iti, ac. 
Itare i miei com» 


libero accesso a perciò consu 
mentarii. 4 

" Di ciò solo, priego, mi sii cortese, o le 
tore, che, abbattendoti a percorrere cotesti 
racconti, non ponghi a scopo di tua lettur 
l'uman fatto, bensì l'ampiezza ed immensità 
dell'universo. 3 

" Imperocchè, ponendo questo a parago 
colle meschine tenebre, per entro le quali 
andiamo quaggiù ravvolgendo, ei ti sarà fi 
cile comprendere, non essersi per me d 
cosa che fosse di fede men degna ,. 


EX - LIBRIS 


Ffim_2002 2023 


Me +) 


che altro caso da me rac. 
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ora le esperimentazioni. 
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1, Case hantées medianiche. 


= regRA 


Il Lombroso suddivide le a hantées in 
due grandi gruppi: quelle manifestatesi tali; 
per un tempo piuttosto circoscritto, di solito 
breve e in cui si può cogliere Quasi sempre | 
l'influenza di un medio, e quelle in cui il 
fenomeno perdura e dove ogni influenza | 
medianica sembra essere esclusa. 

Riassumerò i casi più notevoli, riprodu- 
cendo virgolate le preziose osservazioni e 
constatazioni contenute nel XII Capitolo delle 
prefate “ Ricerche ,,. 


Getti d’ acqua, suono 
di campanelli, solleva- 
mento di mobili, 

.° Su dieci case hantées che io ho potuto 
visitare ne trovai quattro della prima specie. 
In una con spruzzi d' acqua; movimenti 
Gal di campanelli anche dopo tagliati 
È 3 sollevamento di una signora da terra, — 
ve 5 Invisibili, pei capelli: movimenti — 
i a ti a cucina, di mobili, di cappelli 
Gar Punto all'altro, anche dopo averli — 
Sat! con chiodi. L';nfl i ca 
Una ragazza ictrut i iluenza partiva da. 
traspo <A a: Maritatasi questa e 

i “n altra città, cessarono Li 


Ù 
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fenomeni ch' erano durati due ‘anni. (Ann. 
des sc. Psychiques, 1900, Avril.) 


3 una SARO raps 
“ In un'altra casa opetaja avvenivano dopo 
mezzanotte, nell’anno 1900 strani fatti: arro- 
vesciamento delle lenzuola, raps che assomi- 
gliavano a colpi di cannone, spalancamento 
delle imposte e finestre, e ciò ad un tratto, 
dopo che la famiglia ebbe ospitato una ra- 
gazza affetta da convulsioni isteriche. Allon- 
tanata questa, per mio consiglio, cessarono 
i fenomeni durati poco più di 15 giorni. 


Raps spaventevoli ca 
me cannonate. 

«In una cameretta del 4° piano abitata 
da poveri tipografi, con numerosa famiglia, 
si manifestarono nel muro aderente al letto 
dei bimbi dei raps spaventevoli a guisa di 


cannonate che cominciavano a mezzanotte 
e non finivano che all'alba, impaurendo tutti | 


gl inquilini. Le indagini e le perquisizioni 
della Questura esclusero qualunque manovra 


di vivi. Interrogato con seduta tiptologica 


lo spirito creduto causa di questi rumori, 
rispose più volte dandoci nome, cognome 
professione, tutti trovati falsi : dichiarò vo 
lersi vendicare del padrone di casa, mentr 


la casa, all’epoca in ptt) il preteso spirito. 


= scrivendo una 


ams 


sarebbe morto, non esisteva ancora, esisteva 
però, un medio incosciente in um ragazzo 
di otto anni. Allontanato questo da casa, j 
rumori cessarono: quand’ egli si metteva a 
etto i fenomeni ricominciavano; s' indebo. 
livano quand'era malato ». (Av. des sc. Psy- 


chiques 1906, Avril). 
Manifestazioni spon- 


tanee in casa della Du- 
chessa:di Castelpoto, 


A questo punto, riandando su miei per- 
sonali ricordi, io debbo accennare e mani- 


In detta c i 
asa le manif st 

E, e 53. > 
Sero a periodi, come è Stazioni si produs- 
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tendendo ad affievolirsi, La famiglia era com- 
posta della Duchessa e del Duca di Castel- 
oto, mio cugino, dei figli Gennaro ed Ottavio 
e del congiunto Monsignor D. Michele Ca- 
racciolo. Il primo dei cennati figliuoli è 
medio e delle sue eccezionali attitudini me- 
dianiche ho avuto sovente a discorrere. 

A principio erano picchi e strani rumori 
abitualmente in un lungo corridoio di pas- 
saggio e che, per lo più, Ss intensificavano 
al calar della sera e si accentuavano nelle 
ore della notte. In appresso si avvertirono 
spostamenti di mobili, talvolta in modo sì 
strepitoso, da richiamare 1’ attenzione dei 
piani sottostanti. Una volta furono intesi 
dei passi e fu visto accostarsi alla soglia 
della stanza ov’ erano i letti di Monsignor 
Caracciolo e dei due figli della Duchessa, un 
fantasma in forme e sembianze umane che 
lanciò uma chiavé indicando un muro nel 
iondo del corridoio, ove, più tardi, fu con- 
statato esistervi un’ antica porta murata e 


= Ad 


le materasse, le lenzuola ed i guanciali. Quella 
notte, i pigionali, presi da spavento, abban. 
donarono la dimora. ) 
Il dì seguente ritornarono e, dopo il pranzo, 
decisero passat la sera altrove, lasciando tutto 
in assetto; spensero la luce elettrica e chiu- 
sero la casa, dalla quale era andata via la 
donna di servizio. = 
Ritornati verso le 23, ebbero l'ingrata 
sorpresa di trovare ostruita la porta d'in- 
gresso dall’ interno con mobili pesantissimi 
ed occorse fatica grande per rimuovere la 
barricata. Una seconda sorpresa li attendeva: 
fatti i primi passi nella stanza, vennero col 
piti da un bagliore: le candele tutte deil’2itare 
della cappella attigua alla sala erano accese 
e sfolgoranti. 
Il dì seguente la Duchessa venne da me 
per consiglio. Io suggerii di tentare che le 
manifestazioni da spontanee si reggimentas- 
sero in. provocate con qualche seduta speri- 
mentale. Ma la mia proposta fu respinta in 
omaggio alle idee cattoliche della famiglia e, 
per soprassello, Monsignore invitò il Parroco. 
per gli esorcismi, e pare che l’acqua lustrale 
#3 Let antidiaboliche ‘riuscissero inef- 
— Fu allora che, dopo un var za 
_con.la locatrice per la risoluzione o 
ratto di fitto în via bonaria, fu adito il Max 
gistrato per decidere del diritto dell’inq nidi 
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è così trasformata in una specie di tenda 
| sassi continuarono a piovere e gli spruzzi 
a macchiare, mentr'egli era solo con la ra- 
yazzina © tutto era chiuso e la tela rima- 
riceva intatta. Le pietre erano identiche a quelle 
delle strade ; mentre splendeva il sole erano 
calde, se pioveva, erano bagnate. Di ordi- 
nario ne cadevano cinque o sei rapidamente 
una dopo l'altra e quindi si notava una pausa. 
| proiettili si raccolsero a casse... Una volta 
cadde un frutto di papaya. Doveva essere 
appena spiccato dall'albero, poichè, dal gam- 
bo, gocciolava ancora la linfa. 

Talora si movevano le sedie, i bicchieri 
i piatti e simili, senza che niuno li toccasse. 
Fu veduta anche l'impronta di una mano 
bagnata che saliva sulla parete accosto a uno 
specchio. : 


Il Riko fa seguire la narrazione di altri 
casi simili e degni di nota avveratisi del 
pari nelle Indie. E 7 

Nella vallata meridionale di So 
dimorava nel 1834 la famiglia 
una fabbrica d'indaco del Governo. Men 
un giorno era raccolta a tavola, caddero in 
mezzo alla mensa parecchi sassi grandi come 
uova di gallina. Lo stesso fenomen 
petè per 14 giorni in diverse © 
casa, Di quando in quando, vi 
she ossa di bufalo e per 


pe Al SEI cit 


bi 


» . IS 
i tigò la cas 
: soekapoera Invest a 
Il Reggente di Soekap ar era ca 


di pers a e tre una Ss È , 

j persona. Men S 5 i 

ca in piena luce € dinanzi gli occhi di 
’ 


da î ° ce 
lio e di alcuni domestici , 1 u 
BO osso e poi ripetutamente sollevato. 


alto da terra. (RE i 
La seguente osservazione È notevolissima; 


Di tratto in tratto si segnavano le pietre ca- 
dute con una Croce od altra marca e poi 
si andavano a gettare nel torrente Tjetan- 
doog che scorreva a un 150 passi da lì 
Or bene i medesimi sassi col segno e co: 
lanti acqua rivolavano giù in meno di un 
minuto. 


— gue 


Il Risedente Ament ebbe sentore che a 


SS 
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sulla soglia, gli venne gittato sul petto con 
orande violenza un pugno di ghiaia minuta. 
Ogni investigazione riuscì infruttuosa, per- 
chè non fu possibile scovrire giammai il me- 
nomo indizio che accennasse a una causa 
materiale di quelle manifestazioni. 


Pochi anni più tardi successe a Bandong 
aleun che di simile, Eravi allora Risedente 
Aggiunto il signor Vischer. von Gaasbeek, 
Nel 1825 la sassajuola si avverò ad Am- © 
boina sotto il Governatore delle isole Mo- 
lucche P. Mertius ed in identiche circostanze 
si è ripetuto nel 1842 a Banda. 


Il Riko riferisce da ultimo manifestazioni 
delle quali è stato egli stesso spettatore. 
“L'anno 1871 viveva qui’ad Haag nella 
via Hogendorp il Capitano H. E, K, Abitava 
con sua moglie a sinistra venendo dalla sta- 
zione, al primo piano, un alloggio che, fra le 
altre, aveva due camere di cui la seconda guar- 
dava alcune casette basse. Vi si era istallato — 
da poco, allorchè un dopo pranzo, i 
fra entrò; rompendo le lastre nella. 2 
Posteriore e fu seguìta dopo pochi. istanti, 
da un'altra. Quei proiettili andarono di giorno 
în giorno moltiplicandosi ed arrivavano quasi 
sempre dalle 2 alle 4 dopo il mezzodì. Ol- 
fre i sassi, furono gettati a quel modo an- 
che pezzi di carbon fossile e di gesso, cocci 
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A ndeva il fa 
i roami £ POLL dini spesso bel 
Eee disgustoso, sudiciumI, È 
anche più GSS 
avvi carta. 
avviluppati 1" itato quella casa I COmpa, 
« Jo ho VISI tivo investigatore, 


ia di e posi 
do na, Beché e trovato la stanza 
il chirurg 


BOSA - rovinata dagli og. 
in questione et i moi 
Si Serate finestre, lo specchio 
violenta, 20) del caminetto e degli scaf. 
talcerano in frantumi. I proiettili vo 
entro la camera con tanta forza che le tende 
abbassate dinanzi ai balconi erano cei 
da grandi buchi. Essi venivano in dei 
‘molto più alte di quelle delle fabbriche at 
tigue ed avevano non di rado la gross 
del pugno. La polizia si è sbracciata in 
molti e molti giorni per rintracciare V’ori 
di quel trambusto. Gli uomini da lei 
cati in osservazione sui tetti di tutte le 
Vicine si sentivano le pietre passare fischian 
presso gli orecchi e 1 
trare diritte entro le 
vivano di bersaglio 


Manifestazioni spon- 
saio? in Piotroburgo nel 


Nel “« Psychische Studien , di Lipsia del 
maggio 1881 il prof. Alessandro Buttlerow 
riferisce importanti manifestazioni spontanee 
avvenute in Pietroburgo nel 1880. L'articolo 
è riportato nel num. di giugno 1881 degli 
“« Annali dello Spiritismo in Italia , (pag. 178). 

Il giorno 19 novembre di quell’annc, la 
vedova Margherita Bitsch e il colono Adamo 
Baver, tutore de' costei figli, condussero la gio- 
vane diciassettenne Pelagia Nicolajewa, tro- 
vatella, dall’Ispettore circondariale dell'Ospi- 
zio che ha sede nel distretto forestale. Quivi 
riferirono che in casa della predette vedova 
abitante nel vicino villaggio di Rontschij acca- 
devano fenomeni singolari; in essa, due fan- 
ciulle, la nominata Pelagia e un’altra, Wera Ja- x 
konlewa, dal giorno 3-15 di novembre, in pot, 
erano fatte segno di strani e bizzarri insulti 
che non si sapeva donde provenissero. Men-. 
tre le due ragazze si trovavano In ‘cantina im- 
tente a. scegliere patate, alcune di queste 
vennero gittate sulla faccia prima di Wera, 
poi di Pelagia e, d’allora innanzi, quel getto 
si ripetè quasi ogni dì con tale persistenza, — — 
che il caso divenne per le due giovani quasi | 
comune e indifferente. Talvolta vemvano 

ciati anche altri oggetti Tua si 
casa, come cepparelli di legna , panche” 


ere 


Be 


pali e simili: senonchè tali fenomeni avveni. 
vano solo in presenza della Pelagia e le 
cose scagliate andavano a colpire lei in pre 
ferenza e, Se essa era ferma o dormisse, 
cessava tosto la manifestazione. Una volta 

a correr dietro alla Pe- 


una scopa si mise 
lagia, perseguitandola per tutta la corte, in 
modo che la fanciulla, per difendersi, ebbe 


appena il tempo di rifugiarsi in casa chiu- 
dendone in furia dietro di sè la porta, a 
cui l’arnese rimase come appiccicato. 
Continuando le molestie ed aggiungendosi 
lancio di altri oggetti, quali casseruole, chi 
de pel de e ferri da stirare, i coloni si 
Ivolsero al po, i ismi: i 
riuscirono E = da 
la cerimonia di Si E 
se DE I quindicina di ber- 
dal cassettone Si Si i e goa 
luce saltellarono sul pavi Do 
zati per aria. AGI EE © poi spe 
era presso la tavola tu SE di casa_che 
p_fittato sulla schiena di Da con forza 
estia miagolava di ! Pelagia : la povera 
Mi HE un'istrice Spavento , drizzando i 
.T fenomeni cessarono, 
di Pelagia dalla a con l'allontanamento 
o Pena la polizia f 3 
rdinò una formale IU edo d 
cottoscrissero il ey 
Ncordi di essere stati Verbale di 
Spettatori d 
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detta inchiesta si occupò ampia- 
1 Gazzetta Russa « Peretti Lis. 
n. 232 del 1881 (V. Annali dello 
o, luglio 1881 n. 7 pag. 214) 


2. Case hantèes pseudomedianiche, 


Seguo l’ enumerazione de' casi riferiti dal 
. Lombroso. 


I fatti dì via Bava in 
Torino 3 
“ In alcuni casi l'influenza del medium 
è meno certa. Ecco esempii : 
“ 1116 novembre 1900 in Torino, via Bava 
n. 6, in una piccola osteria di certo Fumero 
si cominciò a sentire di giorno e più spe- 
cialmente di notte, una serie di rumori strani. 
Verificandone la causa, si trovò che in can- 
tina si rompevano, dopo essere slanciate in 
terra dai loro scaffali intatti, delle bottiglie 
vuote e piene; più spesso scendevano dal 
l'alto e rotolavano, ammucchiandosi 
la porta chiusa, in modo da ostruire 
- trata quando quella s'‘apriva. Nella 
da letto al piano superiore, che, mé 
una scala, comunicava col ai de 
saletta dell'osteria, si aggrovigliavano 1 Ve- 
stiti e alcuni scendevano per le scale nella — 
| camera sottostante: si TORIEEyARo 
| que seggiole: oggetti di rame, 


la 


; tinello, cadevano 4 
appesi alle urge tratti della Stanza; 
rl spettatore 
qualche volta o, camera superiore il cap. 

OSÒ sul STE ti Hove entro l’immone 
pello che a <Hiostante 
Ss cage attentamente se Vi fossero 
"e sossibili di questi fatti, si dovette ‘e. 
SERIES si ricorse alla Questura e 
scluderlo ; invano li pontefici 
poi al prete; anzi quando questi ponte ’ 
un'enorme bottiglione ripieno di Da TUuppe 
proprio ai suoi piedi. Un vaso di fiori, Ror- 
tato nell'osteria, discese sopra un tavolo vi- 
cino, dall'alto di una cimasa della porta dove 
era stato collocato, senza rompersi. Due bot- 
tiglioni da rosolio, che si stava distillando, 
sì ruppero in pieno giorno. Per cinque 0 
sei volte, anche in presenza della Questura, 
una scaletta a mano appoggiata da un lato 
al muro, nel salotto dell’osteria, si rovesciava 
lentamente sul pavimento, senza però offen- 
dere alcuno. Un fucile attraversò la stanza 
e fu trovato a terra all'angolo opposto; due 
bottiglie discesero dall’alto con un certo im-_ 
peto senza rompersi e contusero nel cubito 

un facchino, che ne riportò una lieve e 
chimosi. ; 

“ La gente si affollava e la Questura, pre 
cupandosi della cosa, fece capire ai Fume 
de li sospettava di simulazione sicafi 
poveretti si decisero a soffrire in sten 


a credere che fosse ces- 

immaginaria visita mia, per 

ne, Oltre il danno, le beffe. — Io 

enzione il caso. ® 

minutamente i loca. Piccole 

‘che servivano da bottega per 

o, una per tinello, riunite da una 

ad altra superiore da letto; poi fi- 

ite una profonda cantina cui si acce- 

lunga scala e corridoio. Mi av- 

u essersi notato che, appena qualcuno 
— entrava vin cantina, si rompevano le bottiglie. 
Vi entrai prima all'oscuro e sentii infatti 
rompersi dei vetri e rotolare delle bottiglie 
sotto i miei piedi; allora illuminai il focale. 

| Le bottiglie erano schierate su cinque scaf- 
fali, sovrapposti l'uno all'altro ; nel mezzo 
eravi un rozzo tavolo, sul quale feci porre 
sei candele accese, supponendo che i feno- 
meni spiritici, alla viva luce, dovessero ces- 
sare. Invece vidi subito tre bottiglie vuote, 
che stavano ritte sul pavimento , rotolare 
come se fossero spinte da un dito, e rom- 
persi vicino al mio tavolo. Per ‘ovviare cad 
un possibile trucco, esaminal minutamente, 
con un candelotto, e palpai tutte le bot: 
glie piene che stavano sopra pio 
mi assicura che non vi fossero fili nè corce 
che spiegassero i loro mafie DEE 
chi minuti, prima due, po! qua” Mer ea: nr» 
bottiglie del secondo e del terzo scattale, S° 
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arono e caddero a terra senza 1rruenzg, 
ce fossero portate da qualcuno; € dopo 
la discesa, piuttosto che caduta, sei si ryp; 
pero sul piano umido già tutto sparso qj 
vino, due rimasero intatte. Dopo un quarto 
d'ora, altre tre dell ultimo scompartimento 
caddero e si ruppero per terra; poi, abban. 
donando la cantina, mentre stavo per uscire, 
sentii rompersi una bottiglia per terra; chiuso 
l’uscio tutto tornò tranquillo. È 

“ Ritornai un secondo giorno. Mi dissero 
che dal più al meno continuarono gli stessi 
fenomeni, aggiungendo che dal muro, ove 
stava appeso, un piccolo macinello di ot- | 
tone era saltato da un punto all’altro del | 
tinello , sbattendo sulla parete opposta, in 
modo da restarne schiacciato , come potei. 


stac: 


“ Chiesi di esaminare bene le persone. Vi 
era un garzone tredicenne , apparentemente 
arzone-capo , pure nor: 
nale. Il padrone # un Vecchio Soaatoie 
Taggioso , che minacciava gli spiriti col. 
cile; dall'acne rosacea e dall allegria fu 
Causa, egli pareva alquanto alcoolizzato. 


tanni, sparuta, cracili 
sint acil 
AO nevralgie ed 
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fin dall'infanzia, ed era stata operata di istero- 
ovariotomia ; per ciò consigliai il marito ad 
allontanarla per tre giorni, Essa andò a Nole 
suo paese (22 novembre), e qui ebbe alluci- 
nazioni di voci notturne, di moti, di persone 
che nessun altro vide e senti, ma non pro- 
vocò alcun movimento. In questi tre giorni 
nessun fatto avvenne nell'osteria; ma, ap- 
pena essa tornò, i fatti si moltiplicarono, dap- 
prima con molta irruenza, dopo con più 
mitezza. Sempre gli stessi utensili; sedie, 
bottiglie, che si rompevano e spostavano. 
Visto ciò, riconsigliai la donna ad assen- 
tarsi di muovo, ed essa ripartì (26 novembre). 
« Nel giorno della partenza, la donna che 
era in istato di grande eccitamento e aveva 
bestemmiato contro i pretesi spiriti, si vide 
rompere, cadendo a terra, tutti i piatti e le 
bottiglie che aveva apprestate sul tavolo: se 
la famiglia volle pranzare, dovette far pre- 
parare la tavola in un ‘altro sito e da 
un’altra donna, perchè nessun piatto toc- 
cato dalla suddetta restava intatto : 19 
un influsso medianico parea sospettab 
essa. x 
“ Se non che durante la sua assenza i fe- 
nomeni si ripeterono egualmente; è precisa 
mente due stivalini della stessa, che erano 
nella sua camera da letto, sulla Pe 
Pieno giorno, alle otto. e mezza di sai Pf 5 
discesero le scale, percorsero per aria li Mr 


EEE 


nello, passarono da questo alla camera che 


serviva per osteria, e Qui andar È 
dere, dall’alto ai piedi di DA ne e 
erano seduti ad un tavolo (27 no re). 
Rimessi di nuovo sulla toeletta e sorvegliati 
continuamente, non si mossero fino al mez 
zodì del giorno appresso, e M quell'ora, mmen- 
tre tutti erano a pranzo, SCOMparvero. Sì 
trovarono una settimana dopo, col tacco a 
terra, sotto il letto della camera stessa, 

« Due nuovi stivaletti da donna, collocati 
nella medesima camera sopra la toeletta e sor- 
vegliati attentamente, sparirono € non si ritro- 
varono che dopo venti giorni, piegati come 
quando si mettono nei bauli, fra vimaterassi 
di un letto della stessa camera, che era stato. 
rovistato inutilmente due giorni dopo la spa 
rizione. @ 
_ " Vedendo che i fenomeni continuavano, si 
richiamò la donna da Nole, ed essi si ripe 
terono con ù 
di gazosa, per es., che era nell’osteria, 
vista di tutti, in pieno giorno, percorse 
famente, come se fosse accompagnata da 


“Dopo ciò, venne i "os 
. cenziare il suo dan a 
> Questo (7 dicemb 
« Meni, il che potreb 
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fluenza di costui, che però non era isterico, 
nè provoco, PIESSO i mitovi padroni, ‘alcun 
accidente spiritico : oppure ammettere che 
anche da Nole la donna isterica influisse 
sui mobili della propria casa in Torino, come 
vedremo accadere altrove. 


Il sogno di Mrs, But- 
ter, 


- Infatti un'altra influenza pseudo mediani 
ca, per l'enorme distanza tra il medium e la 
casa influenzata, è raccontata dall'Hare nella 
Story of my life, London, G. Allen, 1900, 
p. 365, vol. 6. 

“ Nel 1891 certa Mrs. Butter, che abitava 
neil’Irtanda con suo marito, sognò di tro- 
varsi in una casa bellissima con tutti i co- 
modi immaginabili. Questo sogno le fece 
assai impressione e, la notte seguente sognò 
di nuovo l’istessa casa e di girarla così per 
molte notti di seguito. In famiglia tutti, per- 
ciò, si burlavano di lei e della sua casa dei 
sogni, n go 
“« Nel 1892 i Butter decisero di lasciare 

l'Irlanda e di stabilirsi in Inghilterra. Anda- 
fono a Londra e si procurarono liste di case 
di campagna da varie agenzie; avendo sem- 
tito di una casa nella contea di Hampshire, 
andarono a visitarla. Arrivati alla cn 
del portiere, Mrs. Butter disse: Ques = 
la portiera del mio sogno! SEA 
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STASI 


TI 3 
vi pi agito dat 

Nell“ Ultra » (Anno IX 25 n 

S : . ov. 1 

pag. 387) riportai la Relazione fattami dr 
l'Avvocato e del Monte di un caso 

occorso in sua famiglia. La ripro 
sua integrità : Projiaco ell 
Una sua zia, ora defunta, parecchi anni 
or sono {nel 1892 o 1893) era in gravi 
preoccupazioni per un suo fratello Pretore 
il quale, per mene di partiti, era stato tra- 
mutato in un'infelice residenza del Cilento. 
Si sperava, però, che il Ministero facesse 
giustizia e, da un momento all' altro, atten- 
devansi nuove di una migliore destinazione. 
Il fratello aveva, frattanto, dovuto raggiun- 


| gere la residenza assegnatagli. 


dopo, al risvegliarsi, ib 
Scrizione. Frattanto giunse lettera com cui Iî 


8 
eli 


La zia sognò una notte il padre defunto 
che la esortò di farsi animo, riferendole che, 
qualche giorno prima, era stato comunicato 
al fratello il decreto che lo assegnava ad 
una comoda ed ottima residenza nelle pros- 
simità di Napoli, di cui fece anche il nome. 
ed aggiunse che il Pretore crasi già recato 
nella nuova sede, aveva tolto in fitto la fora 
sita nella piazza del ridente paese € la invi 
a visitare tale casa. = DS 
ala donna, nel sogno, segui il PO A 


x, i 
corse stanza per stanza la casa € 1°. | 
P ‘ne fece la precisa de- | 


capa LG 


rta 


(i 
i 


EVO 


sogno di Gerolamo Cardano ch 
nel sogno e s'invaghì pi una bellissima 

fu preso, per essa, da ardente pas 
A la figlia di uno scherano che on 
giammai veduta e della quale ignorava la 
esistenza. Svegliatosi, la rintraccia ‘seguendo 
le indicazioni avute nel sogno. 


Il ono di Lugo 
puana, SE 


Tae 


a Luigi Capuan, 
Firenze, egli sognò 
intensamente: espressivi e sensuali. 
quio fu così vivo e impressionanti 
destò in preda a dolce emozione 


FCE 


= 


00 } 


7 ia QiAGci 
o che nell’ incontrarla” per VIa, siasi 
un'inconsapevole sensazione, mon resta 
l'ipotesi di uno sdoppiamento cOn perégri, 
nazione a distanza. 


Li 
"* 


E ritorno all’ enumerazione dei casi ricor- 
dati dal Lombroso. 


Manifestazioni riferite 

dal Tammulo, 

« Altro caso parallelo fu raccolto dal Tum 
mulo in Luce e Ombra (maggio 1909). Si 
trattava di certa Carnevali Nomentina che, 
quando veniva presa da convulsioni isteriche, 
in cui abbajava e restava catalettica, subito, 
nella sua cascina si aprivano uscì, ballavano 
sedie e un chiodo si arroventava; trasportata | 
a 1500 metri da quella cascina, a Commez 
zazzi, continuarono egualmente i colpi e i raps 
e i moti degli oggetti, quando essa era presa 
da convulsioni e nell'ora precisa degli accessi. 
‘Dunque l'influenza di un medio può 
manifestarsi a distanza anche di 1500 metri, 
eppure senza scemare d' intensità , ; 


n 
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hd In casa del Procu 
toro del Ro Marracil 


“ Pioggia d'acqua, di latte e di vi, bri 
che ballano - Ad Ancona, în dl tea 
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ratore del Re Avv, Marracino, nel gennaio 
1003 avvennero fenomeni Straordinarij. ] due 
suoi figli, entrambi avvocati, così fi descri 
sero al Prof. Lombroso: a 
« Di notte, abbiamo sentito picchiare ri- 
etutamente, smuovere dei mobili in camere 
disabitate; accorsi, avvertimmo dei fruscii @ 
null'altro. Nello stesso tempo si manifestò 
una curiosa agitazione nelle suonerie elet- 
triche che ogni tanto si davano a suonare 
per proprio conto. Ritenendo che si trattasse 
di usuali contatti, facemmo subito visitare 
gl'impianti, ma risultò ch'erano in ordine, Il 
noioso è venuto poi, quando dalle pareti di 
quasi tutte le camere sono cominciati a sal- 
tar fuori dei getti improvvisi d'acqua che 
hanno quasi inondati i pavimenti. Questi 
getti, visti, oltrechè da noi, da altre persone, 
hanno prodotto ogni genere di malanno: la 
notte ci hanno riempito i cappelli; di giorno 
hanno preso di mira specialmente i letti, cosic- 
chè, per impedire che venissero infradiciati 


dall'acqua fino ai materassi, abbiamo dovuto 


ai quali mostrammo le tracce di queste pe 

"acqua, ruppero in più punti ammattonato, 
sfondarono i muri; ma mon poterono tro- 
vare spiegazione alcuna al fenomeno. Da 
altro giorno si verificarono fatti più salienti. 


icino al sofà, cadde — 
Vella camera. da pranzo ic Zio 


ricoprirli con impermeabili. Alcuni se i 


giù dal muro una mezza tazza 


| 


là, subito dopo, caade una 
tte. Stupiti, LE; ICT 
: venne, così, ai fenomeni più Il even I, quelli 
S acifiratesi all'ora del pranzo. Mio padre, di. 
scorrendo del getto di latte, aveva soggiunto, 
ridendo, che sarebbe stato preferibile un getto 
di vino: poco dopo, mentre ci eravano le. 
vati da tavola, udimmo cadere del liquido; 
era vino! 3 7 
“« Non molto lontano dal punto in cui era 
caduto il vino, c'era una grossa pera e ci ri- 
cordammo come, poco prima, la nostra so- 
rellina la avesse chiesta a tavola: era stata 
messa sul vassojo entro il buffet chiuso a 
chiave: aperto il buffet, la pera non c'era 
più. Questo fatto ci fece sospettare che la 
forza medianica provocatrice di questi feno- 
meni potesse irradiare dalla nostra piccola 
sorella e volemmo seguirla quand’ essa si alzò 
da tavola. Infatti, nel passare presso la com 
solle, dove erano due libri di spiritismo, uno 
di questi si sollevò e andò a battere sulla 
spalla di lei, quindi cadde a terra e co 
ciò a saltarellare, come mosso da un 
impulsiva, percorse sei o sette volte | 
mera €, SIRO, di nuovo, andò 
piccicarsi al muro nei punto donde era si 
zato il latte; ivi st ralagiea 
Sante de. ette per alcuni second 
_" Vi è quindi, 


di un metro più in 
tazza di caffè e la 


‘qualche probab 
0, anche qui 


fluenza di un midi 
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ajo di marmo di una quin. 


erfi mort ) 
e perfino un ale 
rina di chilogrammi all'incirca. e. 
Sr i onava era la trajet 


%ò che più impressì È ; 
St intelligente, che ds fi 
oggetti, i quali attraversavano a a a 
un'estremità all'altra, andando a E per 
terra ai piedi dei letti delle bambine, n: 
orande strepito e giammat produssero alcun 
male o fastidio, non sfiorando nemmeno le 
dormienti. La stanza era illuminata dalla fie- 
vole luce di una lampadina da notte. 

Di frequenti avveniva che i battenti della 
porta della cucina si chiudessero ed apris. | 
sero da soli e ciò verificavasi specialmente 
quando in detto compreso andava il secondo 
dei miei figliuoli. 

Una volta — allorchè i fenomeni erano in- | 
tensificati — volli chiudermi in compagnia | 
dei ragazzo ed al bujo, per constatare che 
cosa potesse accadere. > 
- Il battente si chiuse automaticamente e 
in quel momento cominciò un putiferio d 

| più inverosimili: tutti gli oggetti, i recipienti, 
le scodelle andavano per aria ‘e pareva una 
battaglia ‘e, tra l'altro, una sedia di paglia. 
sulla quale trovavasi adagiato un 
elevata fin sopra il soffitto. 
improvvisamente la luce 


panico e tutto era sossopra: ciò ; 
Sorprese fu il distinguere ligella > a 
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col gatto preso da spavento, ritto sulle zampe 
e con la coda gonfia ce irsuta. 

Un'altra volta ci trovammo in maggiore 
imbarazzo : rientravamo tutti ad ora inoltrata 
e la casa, ove non era restato. alcuno, era 
chiusa. Nel ficcare io proprio la chiave nella 
toppa della porta per rientrare, mi accorsi 
che questa era ostruita e da uno sportellino 
scorsi che fosse barricata coi mobili di altre 
stanze. Vista l'impossibilità di aprire, ci accin- 
gemmo a forzarla; ma, ai primi colpi, fu a- 
perto misteriosamente il lucchetto dall'interno. 
Entrati nella saletta d'ingresso la trovammo 
tutta ingombrata di mobili della stanza -at- 
tigua e con le porte chiuse dall'interno. Fu, 
così, necessario di forzare successivamente 
tutte le porte ed, a misura che penetravasi 
nelle stanze, si assisteva allo spettacolo dei 
mobili rimossi, spostati c capovolti. Stupe- 
faciente, in ispecie, lo spostamento del pe- 
santissimo pianoforte-a coda, aperto e sito 
al punto opposto del salotto. ZE 

Altro Dadi le imposte dei balconi 25 
che, nell’uscire, avevamo lasciate aperte, ftt- 
tono trovate completamente chiuse, quasi 
fosse occorso il bujo assoluto per eseguire 
quel tramestio. I letti si trovarono disfatti e 
ammassate per terra alla rinfusa materasse, 
coperte, lenzuola e guanciali. 

Due 0 tre volte mi è anche accaduto uno 
Strano evento. Nel rientrare solo in mia casa. 
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ad ora inoltrata della notte, ho toa la 
5 a d'ingresso chiusa a chiave, questa eragj 


Li . . _. CI . is 
ea nè riusciva ai miei familiari di rin. 


- CS 
Veni acfingermi a forzarla con l'ajuto di 
uno scalpello, la chiave mi a Roo 
ai piedi, lanciata dall'esterno de a scalinata, 
da forze misteriose ed invisibili. = 

Quest insistenza nel nascondere le chiavi 
e poi ridarle, nel chiudere e_nell aprire le 
porte potrebbe avere una significazione sim- 
bolica: quasi l'accenno ad un segreto, a 
qualche cosa da rilevare, a qualche cosa che 
è chiusa e dovrebbe apritsi...! 


3. Case hantées tragiche. 


Seguendo l'ordine del Lombroso, nel mag- 
gior numero delle case hantées che egli chia- 
ma tragiche, il medio apparentemente non si 
trova, o dovrebbe, almeno, essere secolare; 
e la leggenda popolare e anche la cronistoria 
ne attribuisce i rumori e la comparsa delle 
fantasime, Spesso sanguinose, a scene di vio- 
lenze mortali successe molti anni o molti se- 
coli prima e che si c 
vazione di 
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Antiche istorio, 


: 1 rarasciando le antiche leggende, delle quali 

vi è larga enumerazione specialmente nella 
« Storia dello Spiritismo y del Baudî di Ve- 
sme, accennerò a qualche fatto dei più re- 
centi. 

Si calcolano a 150 almeno in Inghilterra, 
le vecchie case, abbazie, scuole, ospedali 
hantées, quasi tutte perciò abbandonate dagli 
inquilini (/noram-MHunted Homes of Great 
Britain, 1907). ; 

“ Nella Torre di Londra il custode, signor 
Swiste, nel 1860 vide uscire dalla cella in 
cui sono custoditi i gioielli della Corona e 
in cui era stata rinchiusa Anna Bolena, un 
orso che la sentinella non potè colpire, ma 
che si dileguò come fosse di cera. Il giorno 
dopo la sentinella moriva dalla paura. 

“ Nel 1880, in Iscozia, una signora aveva —. 
affittato un castello abbandonato già da pa- 
recchi anni; una notte essa si svegliò e vide 
ai piedi del letto l’immagine di un uomo 
senza testa, vestito alla foggia di due:sec 
prima. Destò il marito che però. 
nulla. Pochi giorni dopo uno'degli abitan 
del castello moriva; era leggenda nel paese 
che ogni volta che questa fantasima deca- 
pitata compariva, qualcuno degli abitanti del 
castello veniva a mancare; e si spiegava 
sua comparsa con ciò: che ai tempi 
guerre civili del 1600, un proscritto, app 


RT 


- persone di servizio e trovar: 


È 


artito dei Gavalieri, Sc do. 

“RELA o, questi lo aveva 
È Sitalità al castellano, \ 

mandato os] andolo di notte nelle mani dg] 


tradito consegni 3 ni 
partito avverso, dal quale, sulla piazza vicina, 


era stato in seguito decapitato. = 

«Qui, ad ogni modo, Si esclude ogni in. 
fluenza di medi, che avrebbero dovuto per. 
petuarsi per tre secoli. 


A Ea 


tenente al p 


Le avventure di Mis 
Fielden. 


“ Miss Fielden mi raccontò, scrive Hare (op. 
cit. vol. 3, pag. 78), che nella sua gioventù 
la sua famiglia andò all'Isola di Wight ed 
affittò S. Boniface House, tra Bouchurch e 
Ventnor. Essa dormiva in una camera al pri- 
mò piano colla sorella Ghita; l'istitutrice fran- 
cese e l'altra sorella Carlotta dormivano nella 
camera accanto, l'istitutrice inglese stava al 
piano di sopra. Una notte, mentre erano a_ 
letto, ad un tratto la porta si aprì con gran 
rumore, e qualcheduno entrò in camera pro 
vocando correnti d’aria; poi le tende del letto 
venivano tirate sopra le loro teste insieme. 
alle coperte. Le due sorelle saltarono giù dal 
letto, e in quel momento anche il materasso 
Veniva strappato. Uscirono dalla stanza gir. 
dando aiuto. Accorse l’istitutrice inglese e le. 


i ono la casa in 
pes ordine: le coperte del letto ripiogate 
istribuite în tre angoli della camera: il tì 


| pertutto, inutilmente; sentendo 


Stazioni che si credeva provenisse 
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terasso accanto al muro e Ja coperta di lana 
nel caminetto. Seppéro dopo che altrettant 
era capitato ad altre persone e che la da 
era consiglerata come spiritata. Una si ano 
aveva ucciso’ il suo bambino in “ila ca- 
mera: qualche volta il suo fantasma era arr- 
che visibile , ma più sovente non si mani= 
festava che col rumore e col movimento dei 
mobili. 

“ Nel 1906 andò in R... (Scozia) certo M.V. 
il quale, prima di abitare la casa, avendovi 
ordinato dei lavori, notò che i lavoranti non 
vi volevano restare la sera ; la prima notte 
che vi passò egli'e la moglie, si svegliò alle 
due, ma senza saperne il perchè. La notte 
dopo, alla medesima ora, la moglie si svegliò 
sentendo un rantolo, come di persgna mo- 
rente; un altro giorno, in piena luce, la mo- 
glie vide un'ombra; poi marito e moglie sen- 
tirono dei passi di gonna nella casa ed in 
tutte le ore del giorno e della notte; le per- 
sone di servizio, spaventate, non volevano 
rimanervi. Una sera a tavola tutto a un tratto 
sentirono una donna singhiozzo 

in piedi ecero i 

dalzarono in piedi e ne questi rumori, 
Il gatto di casa spaventato, SI avvicino) 
Padroni e rifiutava di staccarsene, a 
Poi che il suo predecessore € Da 
glie avevano pure avvertito Ugl 


ro da 


SEME 


La 5 


manife- 
uma 
ue 
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ra stata amma; 
i Ila casa € 6 
he, in que tempo Rei 
donna È marito. Dopo palche È puo a 
zata de M. V, avvertì due È ioni 
DE ‘Sarlavano insieme; Lo E de Sg = 
in cucina, VI ni 
sg donna ammazzata, ne distinge. 
a 


Ja faccia ed il vestito grigio ,. 


La casa infestata qg | 
Glenleo, 


“ Miss Gladstone si recò a far visita alla | 
famiglia Maxwell a Glenlee; nel pomeriggio 
andò nella camera assegnatole per riposarsi 
e tosto le sembrò che la parete che le stava | 
dinanzi si riempisse di nebbia. Credette ciò. | 
provenisse dal camino; ma non vi era fuoco | 
nè fumo; guardò se poteva pravenire dalla 
finestra, ma fuori, era tutto sole. A poco 
a poco la nebbia sembrava assumere un 
forma fino a che diventò una figura grigi 
di donna che guardava l'orologio. Miss Glad-. 


stone svenne; quando sj riebb i î 
E q e, la figura era. 
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‘1 marito che le dormiva al fi x 
È de GE sembravano rin su 

jglia axwell, poco 5 ‘ 
Ls Glenlee. poco tempo dopo, abban- 

“ Ora Glenlee era una casa dj 
soat, abitata tempo fa da uns eicampaena 
vi avvelenò il marito per sposare un giovane 
ufficiale di cui era innamorata e col quale 
andò ad abitarla. Questi la trattò così male 
che essa finì per lasciarlo e tornare a Glenlee 
dove passò il suo tempo tacitamente a girare 
pei corridoi della casa, finchè, vecchia, morì. 
E la sua apparizione che si vede costì e che, 
dicesi, fosse cessata dopo che un inquilino 
cattolico vi aveva fatto dire una messa. 

“ Qui la fantasima parrebbe legata alla casa 
e dagli eventi tristi che vi si svolsero, più 
che dalla presenza dei medii. I visitatori ne 
provocavano l'apparizione entrandovi e spe- 
cialmente dormendovi, e non per doti me- 
dianiche che avessero e che altrove non ma- 


nifestarono. 


Spiriti inquadrati nelle 
ate, I fatti narrati da 


Graus, xi 

«Questa maggiore influenza di una data 

i Grciito pg abitata dal defunto ci 

la cui presenza è legato Quasi indissolubi È 

mente lo spirito, è illustrata da pene da 

il Graus ha raccolto dalla media Piano ( Li "i 
© Ombra, maggio 1909). Essendo la Paladino 


L Pza 
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— nÒtava Stainton-Moses, n 
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. | 
andata nella casa della Piano, ebbe & Velia] 
un fantasma che la stessa Piano i ermava | 
di vedere pure continuamente SE È. qua. 
lificava per Giuseppe e la seguiva in tutte Je 
sue faccende. Richiesto nelle sedute chi fosse, 
rispondeva essere uno spirito alato della Casa 
e dava segni d’ira se s insisteva di PIÙ sul 
suo conto. Quando la Piano dovette lasciare 
la dimora per necessità domestiche, restò spa. 
ventata dai dispetti che lo spirito le faceva, 
rompendole gli‘ oggetti di casa : consigliata 
dal Graus di pregar lo spirito a venir nella 
nuova località, essa gliene fece la proposta che 
venne accettata a condizione, però, che nella i 
nuova casa essa trasportasse qualche fram- | 
mento su cui egli si potrebbe incorporare | 
la Piano tolse dal pavimento un mattone, lo | 
portò nella nuova casa appoggiandolo ver | 
ticalmente» ad una parete della camera di ri- È 
cevimento. Il mattone incominciò a muoversi 
ea salire e scendere lungo la parete. Da quel È 
giorno fu presente alle sedute. « SS) 

s Quest'aderenza parziale ad una data ca 
€ perfino ai suoi frammenti si spiega perchè 
se ne trovino tanti fra le ruine disabitate dei 
castelli delle case antiche crollate e, comé 


ei siti dove molti 


= 
cs) |] 


morti furono sepolti », 


Sante 


; regò di mandarle | 
‘a balaustra; la P E a 
s E ma quella LO si 
sona tre volte con la testa, SE È NÒ a 
ine porta nel corridoio, PO! SE gpl 
Mi Brewster ne parlò con MI Urling, 
Ms i dispiacente per ciò qjj 
la quale ne fu assal disp 10 che 
i izione presagiva. Nella camera, infati, 
ei ' apparizione , dormivano jj 
cui accennava l' app da 
maggiore Sveducburee, è sua MOSHe; prima 
della fine dell’ anno entrambi furono. uccizi 
nella rivolta dell’India Inglese. Correva um 
leggenda nella casa che chi veniva segnalat) 
dal fantasma moriva entro l’anno. 


giata 


Il castello di Berry- 
Pomerey. À 
“ Nel castello di Berry - Pomerey si era 
ammalata la moglie del maggiordomo della 
casa Pomerey; il dottore Farquhar la visita, 
trava che ja malattia è leggerissima e chiede 
al marito chi fosse la bellissima donna ric 
camente vestita da lui incontrata in ‘antica 
Mera. Il marito allibì sapendo che quella vi- È 
stone, da un secolo e più, precedeva la morte 
di qualcuno della famiglia; ed, infatti, nella 
notte, la moglie morì ,, SE 


a 


e sec orta nella 
Nella mia vecchia casa in Napoli 

nacqui © VISSI, circa un Hein din 
grande intelajata di legno che divideva due 
stanze. All' estremità dell'intelajata vi eran 
ire finestre di stile Gotico in due telai È 
gnuna all'altezza del soffitto, chiuse sempre 
ed ermeticamente da forti lucchetti di ottone 
e distavano da terra oltre cinque metri. La 
finestra di sinistra mi dava sin dalla mia a- 
dolescenza un senso di terrore perchè, in fa- 
miglia v'era la tradizione ch’ essa si aprisse 
spontaneamente a distanza di molti anni per 
certo preannunzio di morte. Io la vidi aperta 
due volte: alla morte di mia zia Teresa al 
1874 ed alla morte di mia madre al 1885. 
Per rinchiuderla occorse una scala e con 
grande difficoltà riuscimmo a rimettere a 
posto i lucchetti arrugginiti. 


5. Case hantées senza medii apparenti. 


I ceppi della casa di 
Russia, & : 


" In altre case, le più, non si trova nem- 


meno questa apparenza di medio. 
“Solovovo a des Sc. Psychiques, 1899, 

Pag. 173) racconta di una casa In i 

abitata da due famiglie modeste, patriarcali, 


Kupréyanoff e Nazaroff. Quest'ultima ses 
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temo della casa, accompagnato da una ridda 
gi totti i mobili, che sembravano scaraventati 
qa mani invisibili ; l cani si nascondevano 
sicchè il giudice fu costretto a lUggire dalla 
(asa, ; 

«E curioso che questo tamburino risponde- 
ya alle domande con dei colpi corrispondenti 
alla successione delle lettere dell'alfabeto; co- 
me negli attuali esperimenti Spiritici. Eppure 
si era mel 1662. 


Il castello di Normandia, 


“Il Dr. Morice (Anz. des Sc. Psychigues, 
892, IV), studiò il castello di T.,. in Nor- 
mandia, che esisteva già fino dal 1835 e fu 
resta irato e riabitato da M... de X... Nel mese 
di ottobre 1867 incominciarono a sentirvisi 
colpi straordinari, movimenti di tavoli, ecc., 
che nel 1875 si rinnovarono e, peggio an- 
cora nel 1892. Era un castello già famigerato. 
per essere stato in tempi anteriori infestato 
da fantasmi malefici. Nell'ottobre 1875 vi si. 
sentirono rumori come di passi, sul terreno. 
coperto di neve, ma nòn si vedevano tracce 
di pedate; le poltrone e le statue cambiavano 
di posto, grossi mobili erano trascinati e si 
sentivano dei passi rapidi, poi cinque forti. 
Ni sul pianerottolo. a altro fato | 
cutissime, rumori di galoppo di cavallo Hel 
torridoio. Tutto ciò durava dalla mezzanotte 
No alle tre, poi i fenomeni nani 


ae 


rno. La moglie a a 

: e ve sente rj 
a spine in una camera H ci di 
vuol en dna la mano destra, n sr corte 

av es - 
Sl erratura e la colpisce 4 a di ini 
dl ticati degli esorcismi, per Poco 
ae i di inuirono, poi cessarono, ma 
i fenomeni dim 10 OI 


i riprodussero nel 
dc pn è esclusa, anche dalla lunga 


durata. 


anche di g10 


Le apparizioni nella 
casa di Proctor. 


“ M. Joseph Proctor (Journ. of Society f. 
Psych. research, dec. 1892) comunicò un dia- 
rio in. cui eran notati giorno per giorno, i 
fenomeni successi nella casa paterna, che 
prima era stata abitata da certo X senza che 
nulla vi si riscontrasse di singolare, ma che 
dai predecessori dell’X era stata abbandonata 
pei fenomeni strani che vi succedevano. Co- 
minciò, appena entratavi, una balia a lagnarsi 
di rumori, scalpitii, grida, che si sentivano 
nella camera Vicna; questi poi vennero uditi 
da tutti gli altri Inquilini.. 

di n Banco lat delli “os 
sera il guardi mi Sura alla finestra; un'altra — 
vi scorsero un Ra moglie e sua figlia — 
apDarizi prete in bianca stola: la sua . 
PParizione durò 210 minuti, p Ener, 
le balie Vennero sbatte pia i 


«i t de: 
Ceo: più tardi la Sa pie 


a STI 4 
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questo una fantasima di vecchio, colle dita 
incrocicchiate. i 

a In giugno un amico, ospitato | la notte, 
iugge dal letto impaurito per la vista di fan- 
fasmi, e per rumori spaventevoli. Passano 
due anni, e gli abitatori della casa sentono 
qua € là pronunciato il loro nome da per- 
sone invisibili. Più e più volte compare din- 
nanzi ai bambini, mentre giocano , la fan- 
tasima di una monaca, ovil simulacro di una. 
testa pallida che svanisce con un tonfo. 

“ Dopo due anni gli inquilini decisero di 
lasciare la casa, ma nell'ultima notte tutti i’ 
rumori e le apparizioni si moltiplicarono. 
Lasciata la fatal dimora, nella nuova essi 
non sentirono più alcun rumore, nè videro 
apparizioni. Viceversa, quelli che succede 
téro a loro, ne furono così accanitam 
perseguitati, che dovettero anch'essi abb 
donare la casa, la quale non i 
fittata. ; 

“Qui manca 
medii, e per spie; 
tono per moltissimi ar 
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Azione quasi autonoma degli spiriti, 


«Tn altre case, l'influenza esclusiva dei de. 
funti si deduce dalla loro comparsa sotto 
forma di fantasima che ne riproduce la fi. 
gura , e dalle dichiarazioni loro in sedute 
medianiche , di sviluppare le loro energie, 
anche terrifiche, per dati scopi, p. €s., per 
rivendicare l'occupazione della casa, 0 l'onore ;] 
della famiglia, o per avvertimenti morali, re- 
ligiosi, ecc. 5 


Il castello di Rambhur, 


Mad. R., che nel 1857 in ottobre e per 

molti mesi di seguito abitò il castello di 
._ Ramhurst nel Kent, fin dai primi giorni 
turbata da colpi nei muri e da voci che ono 
si potevano spiegare e terrificavano ti ti. 
Una certa MissS,, che era. abituata fin dal 
| infanzia a vedere delle apparizioni (che qui 
era media), venne a trovarla, ed app. 
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apparizioni; se non che, dopo un mese, men- 
re un giorno stava per scendere a pranzo 
vide nella sua camera, molto illuminata. 1g 
due figure come l'amica S. le aveva descritte 
e Ti di A della testa della vecchia, ri- 
saltare sul muro, con ] î 7 

tere: Dama Children. 2a, Sa cala 

u Dopo molte ricerche Mad. R, seppe da 
una vecchia signora, che molti anni prima 
aveva conosciuto un altro vecchio il quale 
custodiva dei cani per certi Children, che 
abitavano allora quel castello : fra essi era 
un Riccardo morto nel 1753, cioè un secolo 
prima. 

“Owen constatò pure, nelle memorie di 
Hasted, che un Riccardo Children si era fis- x; 
sato a Ramhurst e vi era morto nel 1753, 3 
a 83 anni: che la famiglia in seguito era 
emigrata altrove e che, dopo il 1816, quella d 
casa; 0 castello, era divenuta una specie di 
fattoria. 3 sn 

« Qui non trovasi traccia di medi che pro- 
vochino fenomeni, mentre le traccie dell’in- > 
fluenza dei defunti, che risalgono ad un se- 
colo prima, sono constatate da due persone, 
e il nome loro viene rivelato colla. crittura 
e col linguaggio medianico quando fe sce 
lì per caso un. medio, ed è ficoniernao 
dalla storia, o meglio dalla cronistoria. (Wal- 


lace, Les miracles, pag: 106) 


ora, pentito di “Quanto avev 


ok: 


I casi narrati dal Con. 
te Galateri' 


a Il conte Galateri racconta che 2 1853 
suo padre, ritirandosi dall'armata Da nnecy, 
acquistò una villa, dove, dopo quale n anno, 
si verificarono alcuni strani fenoment: e RO 
vi si aprivano di notte da sole, i mobi 1, gli 
stivali si movevano gli uni contro gli altri, 
sicchè nel 61 si decise a vendere la villa; 
negli ultimi giorni della sua dimora, la con- 
tessa, notando che i rumori si intensificano 
in una piccola cantina e che partivano sem. 
pre di là, vi tentò con'una zappa degli scavi, 
e tosto i rumori cessarono. 

“ Nel 1864, quattro anni dopo, i Galateri 
videro un giornale piegarsi da sè e riaprirsi 
sul tavolo; erano le 10.20 di sera. Appunto 
nella stessa ora, in un’ altra casa; la madre 
aveva avuto una seduta medianica, in cui 
la figlia morta le diceva: Corro @ fare una 
sorpresa a papà ed al fratello. 

“In un'altra seduta.Ja madre, con altro me- 
dio, dichiarò di vedere alla porta della villa 
“ hantée » di Annecy, di cui sopra. parlam- 
mo, un militare con-una gamba di legno, 
che confidavale come, in una battaglia come 
battuta Col) Napoleone , Usasse  spogliare i 
morti, cosicchè si arricchì ,, e. col mal gua 


agnato denaro acquistò quella villa, dove 


a fatto, vol 


ZA 


eva. 
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pingere con tutti quei rumori Ja contessa 
a far ricerca del danaro per distribuirlo ai 
poveri. È È 

‘Dopo due anni la contessa , tornata vi- 
cino alla sua antica villa, apprese che i pro- 
prictarii volevano disfarsene ad ogni costo 
per i rumori che vi continuavano , invano 
scongiurati dal prete; essa domandò di di- 
morarvi sola due giorni, scavò nella cantina 
e trovò un vaso pieno di qualche migliaia 
di franchi in oro, che distribuì ai poveri, e 
da allora in. poi .vi cessarono i fenomeni 
spiritici. (Da Luce e Ombra, novembre 1905). 

“Qui l’azione dei detunti nei fenomeni delle 
case “ hantées , sarebbe evidente ed indi- 
pendente dal medium, ed avrebbe una spie- 
gazione ed una prova nella cessazione dei 
fenomeni, dopo conseguito un desiderio e- 
spresso dal defunto. 


I casi di Via Garibal- 
di in Torino. 


“E lo stesso dicasi di un.altro caso esposto 
dal de Vesme nel SUORE di Psi Ne 
tria, volume XVII. — Colpi di state, r0- 
vesciamento di mobili e di vesti muliebri 
che dalle casse e-dagli armadii si trovavano 
all'improvviso, tagliati , posti sulla -rinesioni 
si manifestarono nella casa di un certo Fer... 
in Torino, via Garibaldi, dopo la co x 
Una sua -sorella , donna religiosissima. 


n 
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si ripeterono anche fuori a è 
dovunque andasse il Fer... È a & un 
tratto dopo una seduta SPORE se cui 
la sorella di questi dichiarò: ‘ C! Su era 
l'autrice di tutti quei fenoment, ds ata per. 
chè il fratello conviveva illegalmente con Una 
donna; che, se egli la sposasse, ogni rumore 
cesserebbe ». E così avvenne. Ora, nè la 
donna, nè il Fer... avevano delle facoltà me 
dianiche , e nessuno in quella casa vi era 
che ne fosse dotato. Evidentemente qui spicca 
nitida e razionale, anche se era di mezzo 
qualche medio ignoto o lontano, l’ azione 
del defunto. 


7. Famiglie consigliate da spiriti. 


In questo. paragrafo il Lombroso comincia 
col raccontare particolareggiatamente le ce- 
lebri manifestazioni avvenute dal 1584 al 
1588 al castello di Hudemiihlen in Boemia, 
per opera di uno Spirito familiare o Folletto 
che affermavasi chiamarsi Hintzelmann. Nu- 
erose furono le sue gesta che sono con- 
tenute nel diario scritto da un testimone octi- 
lare, il parroco luterano Marquart Feldmann, 
Opera che fu tenuta in considerazione dal 
Daumer, dall'Horet, dal Grasse e dal Gor- 
res. Il Vesme nella Storia dello spiritismo 

È (vol: Il ‘pag. 356 e Seg.) cita le fonti e ri 
7 - oa 


ca 500 


i 
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orta importanti particolari di 

Lea een spontanea. CO 

— Il Lombroso mette in raffronto tali fatti 
. . TI 6 al 

coi fenomeni riferiti dal Maxwell nepi 

i Les Phenoménes psychiques ,, (1890). 


Fenomeni riferiti dal 
Maxwoll, 


Si tratta di uno spirito che si manifestò 
nella famiglia V. in occasione della compera 
di una statuetta. della Madonna nel 1867 
con colpi che parevano cannonate sui mo- 
bili e sulle mura. - 

«Nel gennaio 1868, la signora V. e la sua 
cameriera videro due volte la statuetta in- - 
clinarsi sul piedistallo come per salutarle e 
ciò si rinnovò alle 11 del mattino tutti i 
giorni : altra volta la statuetta si rovesciava 
sul letto e poi si rialzava. Anche i quadri 
e le spade delle panoplie appese al muro 
si agitavano, specie alla presenza della signora 
V. e sopratutto della cameriera. SS 

“ Essendo, per ordine dello spirito stata ma- 
gnetizzata quella cameriera, essa st vide i 
nanzi l’immagine d'un uomo con un libro 
in mano che faceva muovere la statuetta 
della Madorina; un giorno essa non si potè 
svegliare dal sonno magnetico che alle dI 
fto, perchè lo spirito diceva : Mi piace A 
restare con te almeno fino alle quattro. A 
Sue facoltà si erano trasmutate ‘stranamente; l 


x 
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‘<a discuteva di alte quistioni filosofich | 
cui Di eletto ; lo spirito dava Ri: 
sioli di alta morale ed anche d ortodogzi 
religiosa, preoccupandosi della felicità di tut 

«Se, durante il pasto, nei V... SOrgeva mp 
nuovo desiderio , la cameriera credeva sen. 
tirlo espresso da una voce; quando il sy 
Javoro era malfatto, lo spirito punivala cop 
lo strapparle il fazzoletto dal capo e gettark 
del pane sul viso. Il letto su cul essa dor. 
miva, pesantissimo, Si moveva quattro o) cin- 
que volte nella notte sotto l'impulso di una 
forza invisibile. I moti dei mobili continua: | 
vano anche quando i V. erano fuori di casa, | 
con spavento dei vicini. | 

“ Quando i padroni rientravano stanchi 
dalla passeggiata, una mano invisibile avvi- 
sava la cameriera della loro venuta. 

. * Un giorno la V. si sente dettare quest'or- 
dine pel marito: Tu devi far vendere a Pa 

“rigi per dispaccio lire 6 mila di rendita 3 0/0 
e acquistarne TOmila di italiana. Io voglio 
che tu guadagni questo danaro per fare una 
carità che  indicherò. La cosa ‘era tanto più 
dna perchè essa V. ignorava non solo le 
combinazioni, ma il linguaggio della B 
‘Il marito obbiettò allo DE che o 
‘combinazione era a cavallo di ‘due liq 
Zioni, la rendita italiana essendo p ril 1 
13 o alla fine mese, « Ea 
l'italiano sarà liquidato prima ra 
AA to prima, perchè. 


Ere 
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aeficio che ne risulterà de 
ego pronto ; coll'altro si pe 
qa figlia ». Da Quel giorno Il È 

Ù ignoto prediceva il valore Ur mattina, 
telegrafo poi comunicava alle 4 n che il 
chiesto di comunicarli alla veglia ri sera. Ri- 
che egli aveva bisogno della SRO 
formasene. Un giorno che il V ie in- 
differenza di 2 ‘cent. e mezzo tra la i 
profetata e la telegrafata, ne chiese altigadto 
che rispose: 

“ Ciò dipende da un cattivo soggetto che 
ha pesato sui corsi all’ ultim’ ora, propria- 
mente au comp des cloches ,. 

“]l che dimostra chè lo spirito conosceva 
il gergo di borsa; egli poi rivelava il conte- 

| nuto preciso della cassaforte e quanto - cia- 
| scuno dei V. avesse in saccoccia, faceva i 
\ conti esattissimi del beneficio delle opera- 
zioni, comprese le spese del dispaccio e della 
\ senseria ed aggiungeva: * tuoi affari non 
ti devono preoccupare; sono 10 che me ne 
incarico e tu non hai E ‘ad obbedire per 
essere ricolmo di ricchezze ni 0 

‘ Dal beneficio di 3000 franchi della prima 
parte dell’ operazione di Borsa si lr. offrire 
per un povero. Dichiarò, pol He ie 
alla figlia di V. un pianoforte So di 650 
in via di Tournay al n. 50 "glio “ina hon 
franchi. Ne seguirono il DA sie: 
si chiese loro che:000 lire. Lo S 


ere un im 
Un regalo a 


un 
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erenza dipendeva da un Ctrore 
ed infatti, al momento de] 
verificò l'errore. 

È Quest apparenza di sbaglio esclude | 
telepatia e la visione a distanza e l'esclude 
anche il fatto. Quando lo spirito indicava 
le persone da soccorrere, qualche volta ne 
precisava solo il nome, ma; piu Spesso, il 
numero, la via, il piano, ignoti ai V. sicchè 
spesso dovettero rifare una serie di strade 
senza trovare alcuno, ma lo spirito ne jj 
faceva ritornare finchè le avessero rinvenute, 
Qualche volta erano gente ricca in appa 
renza, ma immersa in segreta miseria, 

" Più tardi, volendo erigere una cappella, 
lo spirito cambiò tattica nelle operazioni: 
invece di ritirare i benefizii ad ogni liqui 
dazione, si oppose ad ogni insistenza dei V. 
per realizzarli, anche quando si poteva otte 
LE a 30mila franchi. © 

10 è che contintiò 
Long SÌ SUL Ra d oPRO] 
uando ichi paro 9 
venne dn dia EEE SR 
no allora in 
rispose più alle domandi a pol, 
sue vittime , ridivenute È al rimproveri 
prima ,.. assal più d 


che la diffet 
della venditrice, 
agamento, essa 


i co memorie È 
* Una serie di della 
nelle memore dele Ceti, di 
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prettone SÉ n'era così innamorato 
orì. Il fatto accadeva nel 1743. 1; 
fesso in cui spirò, aveva fatto. ; 
‘utilmente la Clairon di ani ne 
volta a vederlo, ma non fu esaudito ; anzi 
essa, quella sera, diede una festa in sua I 
se mon che, aveva appena terminato di can- 
tare alcune canzoncine, quando, al battere 
delle 11, si udì un grido acutissimo, « La 
tetra modulazione — dice la Clairon— ci fece 
mbbrividire tutti ,. Io caddi in deliquio e, 
per un quarto d'ora, rimasi senza conoscen- 
n; gli amici, i vicini, la polizia medesima 
udirono quello stesso grido, a quell'ora me- 
desima, mandato ogni giorno sotto le mie 
finestre e che pareva uscire dal vago del- 
l'aria. Io pranzavo raramente fuori di casa, 
ed, in quei giorni, non si udiva nulla, ma, 
quando rientravo nella mia camera, si facev 
riudire in mezzo a noi. Un mi 
arte, Rosely — affatto incredul 
mia avventura, mi sollecitava per 
za, sia 


che ne 
giorno 


ey a 


si udiva una 
fucile contro I 
mani come pe L 
diosi, infine tutto cessò. 
°° Di lì a non molto essa seppe da 


vecchia signora € 


vane negli ultimi mome 
persuaso che l'attrice 
rebbe venuta, afferrata la mano della 
chia, disperatamente aveva esclamato: 
dele, dovrà pentirsene, io la perseguiterò 

morte, come l'ho perseguitata în vita! 


1g 

$ 1 produco col gentil sa 
gelo Marzorati ; le con 
| ragrafo zorati ed ho creduto 
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te E'una signorina di nobile Patt 
ul dra ca TONDE Conosco È miglia siciliana, 
Reatrice, © due altre sorelle, Penelo PRI lei, cioè 
A inette discretamente istruite è Re la Maria. Sono 
di rara bontà, d'una sensibilità <c dista ligentissime, 
onte, calme, tutte dedite alle que ita, Ma equili: 
Cresciute în un paesello di Sicilia gii 
osa signorile, le loro delicate persone dana ata 
come arpe, Vibranti a sensazioni ignote ad tici ortali 
di fattura più grossolana. Maria, dietro sia ine 
preghiera , mise per iscritto alcune delle CORE sia 
namate a me, che indagavo curiosa. La sem licità 
yrofonda, la schiettezza , la stessa forma ascot 
della narrazione, me la fa apparire preziosa. Forse 
non sarà neppur discara ai lettori di Luce e Ombra», (1) 


Storie di fantasmi. 


Era una notte d'estate calma e silenziosa; 
la lampada proiettava la sua luce discreta 
nella vasta camera. Le mie sorelle, a giudi- 


(1) Debbo anche aggiungere che io, fortemente impres- 
sionato dalla lettura di tali fatti, scrissi di recenti alla men- 
zionata signora, interpellandola se, alla distanza degli anni 
decorsi, fossero rimaste salde le sue convinzioni sulla rea- 


« Le persone che mi marrarono (e poi scriss o 


mia preghiera) quei fatti meravigliosi, a 
dI Torino ho Ira continuato a trattare (principio, 3a 
pre le ho trovate quali le conobbi, fin da o giovine te 
Paci dì alterare minìmame i 


frottole. Come spiegare i casi stranissinii È a me e come 
Non so. Certo esse li videro 


h ; S 
Doi li scrissero... # 4 A 


e ea A 


i ivano tutte; Po 
iro, dormivano ti A 
care dal [oro resp sro n0co più; ind ): 


e ssere le due È 
tevano es sro svegliata, ma tenevo gli occhi 
e “cavo. A un tratto mi parve 


jusi e pense 3 x 
Sn un lieve rumore; apersi gli occhi 


tenue chiaro; 
e, con immenso Io goa 305: magia 
della lampada, scorsi Mili a carla fron 
allida, coi capelli bianchi divisi i ; E. 
il suo corpetto liscio, alquanto io: Ù 0 sul 
davanti lasciava scorgere un collo lungo e 
scamo ; essa se ne stava ritta in mezzo alla | 
grande camera; l'avreste detta immobile se : 
non avesse girato, con lentezza quasi im- 
percettibile, il capo come per. abbracciare con | 
un solo sguardo tutti i letti dove placida- | 
mente dormivano le mie sorelle. i 
Il suo sguardo si soffermava a volta su 
ciascuna di esse, mentre la pallida sua faccia 
sembrava animarsi di una espressione inef- 
fabile di bontà. © Ò 2 
A tutta prima credetti di sognaré,poi mi 
parve d'essere vittima d'un! illusione ottica, 
non potendo credere alla singolare appati- | 
zione, sicchè sollevai la testa” per convim- 
cermi che tutto fosse un inganno. a 
Fino allora non avevo provato c 
Viglia mista a una specie di curiosità; 
| Mio stupore crebbe } 


chinarsi su lei in att ; 
( ì (o) 
per baciarla. quasi 

Lo spavento mi È 

1 ; eri pa rendeva immo 
pacè di gridare, avrei vol 

RES r uto 
occhi, nascondermi, e tuttavi 
sottrarmi a quella vista. € la non potevo 

) Vista... Così la vidi. ti 
come un’ ombra, dirigersi FSE 

L > CITIgErSI al capezzale di un' 
altra sorella, eseguire oli ; 5 - 

; SUIre gli stessi movimenti 
Non ne potevo più e SI 
x quando la vidi muo- 
vere verso di me, con uno sforzo supremo 
a È 1) 
Aasee la testa sotto le coperte, invocando 
la santa memoria di mia madre perchè la 
a allontanare da me, nè più mi mossi 
finchè apparve il giorno che con la sua luce 
dilezuava il pauroso fantasma. 

In seguito appresi che la misteriosa donna, 
appariva sovente al mio fratellino in Palermo 
e che lo abbracciava fin quasi a soffocarlo 
malgrado le sue preghiere e i suoi terrori. 

Un mio zio, fratello di mio padre, rac- 
contava che, quando era bambino, la dee 
sempre inginocchiata accanto alla Der 
della camera, dove secondo l’uso, ogni Re 

i i celebrava la messa. Mio zio ri 
menica si celebrav nale 
donna dovesse essere qua 
neva che quella do ionata alla famiglia. 
che antica parente affezion 


* 
# * 


affettuoso come 


bile, inca- 
chiudere gli 


.. . Mio padre aveva pensato Sag 
certe stanze della vecchia casa i 
Più secoli dalla nostra famigi a. 


si] 
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Ricordo come fosse ora, erano Quasi | 
dodici; la mattina gli operai avevano toly 
buona parte dei tramezzi esistenti per reg. 
lizzare i mutamenti ideati. Essendo tutto sog. 
sopra s'era imbandita la mensa In una gran. 
de stanza dove io, le altre sei sorelle e j] 
piccolo fratellino che tenevo fra le brac 
cia, aspettavamo la venuta dei nostri geni. 
tori (chiamati in altro punto della casa) per 
metterci a tavola. A un tratto il silenzio che 
citcondava fu rotto da un grido acutissimo 
che parve venisse a noi dalle viscere della 
terra. 

Era come l'estremo grido d’una creatura 
ferita a morte e vibrava in esso uno strazio 
senza nome. Ci guardammo sgomente e per 
un istante il battito dei nostri cuori parve 
fermarsi, tanto fu profonda e dolorosa l’im- 
pressione di quel lamento sovrumano. 

Sul finire del pranzo parlammo dello stra- 
no fatto; mio padre che aveva ascoltato în 
silenzio disse infine fra il serio è il faceto: 
“ Sarà stato qualche antenato nostro che ha 
voluto mostrarci il suo dolore per la distri: 
zione di stamane | 

- *. Erano passati sei anni, una mia ama- 

tissima sorella era vicina alla realizzazione 

del suo sogno d'amore, quando la mia santa S 
Madre fece un sogno o ebbe una visione | 
che empì di terrore la sua tenera anima. 

Le era apparsa in sul mattino, mentre. 


SASIOE 


tra sonno e veglia, una pic i 
nosciuta che aj Cogne cola vecchia sco- 
, 


dopo, rispondeva precisamente. Ta Rzità 
della suocera del fidanzato 
(vedovo da quasi tre anni) 
dalla madre mi 


tro. Costei con nel viso è nell’atteggiamento 


aveva detto 


; ‘ bbe permesso 
l’effettuarsi dell’imminente ratio? altri- 


menti guai!. Disse, e andò via gesticolando 
ancora minacciosamente, 

La mamma restò profondamente colpita 
dalle furenti minacce fatte da quell’ essere 
sconosciuto che da tanti anni riposava nella 
tomba; non potendomene spiegare la ragione 
io ne risi, cercando anche di fugare così i | 
timori della mamma mia; i fidanzati si ama- "| 
vanò teneramente e non c'erano ragioni di 
impedire la loro unione che dava una madre È 
affettuosa ad un orfanello il quale altrimenti 
sarebbe rimasto in a dg den, 
narie, perchè un padre no fre aot 
i che Hehicae l'educazione d'un 
bambino. Ci 07, 

Parrebbe strano, non è vero? Ci ho pie 
sito dopo, e non ho più riso; Do 
della vecchia non furono va di ne 
di undici mesi do cine È; 
fimonio, quando fummo C°° 

Si delle. disgrazie. Dopo una 
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otto giorni, che i medici non giunsero 7 
capire, non ci restava che. piangere eterna. 
mente l'irrimediabile perdita della migliore 
fra le madri e la mia buona sorella, nop 
ancora ben ristabilita dal puerperio , venne 
ad assistere ai suoi ultimi istanti pazza di 
dolore, nè volle lasciarci per essere di con- 
forto al vecchio babbo annichilito. 

Due mesi dopo, questi portò |’ unico fi 
glio maschio, novenne, in collegio e rimase 
în città per confortare con le sue visite l'or- 
fanello; dopo tre mesi di questa partenza la 
mia terza sorella, Aurora, presa da un forte 
mal di capo malgrado tutti i rimedi, in po- 
chi giorni raggiungeva la mamma mentre il 
babbo era ancora lontano. 


matrimonio, la più giovane era vedova! 
-- - Tra morti, matrimonii ed assenti pei 
altri motivi, dei dieci componenti la ni 
famiglia solo tre ne restavamo in casa. 
la maggiore delle figlie, e le due pi 
vani Berenice e Penelope, a 
Come erano fredde e vuote le grandi s 


* 
o * 


na 


Cd 


e, dopo aver letto fi è 
n “ quillamente Ss eo discorrevamo 
cesa, non avendo voglia d' " ancora ac- 
Un piccolo lume EEA 

MEP » posto sul marmo del 
mino illuminava la stanza d'una 1 = 
po incerta. A 

In un angolo, e precisamente vicino la 
porta della sala, era posta una grande scala 
doppia, portatile, che serviva per alcuni re- 
stauri alla pittura del soffitto. Mentre par- 
lavo, come per un' attrazione magnetica, mi 
voltai versò la scala e con meraviglia vidi 
appoggiata alla metà di essa che restava 

uasi interamente nell'ombra proiettata dal- 
Paltra metà, una figura umana che ci guar- 
dava attentamente. 

La sua alta persona rasentava una striscia 
di spazio leggermente illuminata che si pro- 
lungava per tutta la sala e il suo abito nero 
adorno d'una specie di mantellina che gli 
arrivava fino ai gomiti, staccava Su Vombra 
tenue che l’avvolgeva. 


Tante disgrazie, tanti dolori avevo avuti, 


a apparizione non mi Spa- 5 
che quella strana appa! O ine 


relle, stupite del mio rov 
guardarono, e, seguen n ini 
rezione presa "dai miei occhi, videro ciò ch'io 
vedevo, e i nostri sguardi Ti 


masero inchio-. si 
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dati su i uell’ essere che parca di 
pisfoso n 


dea 
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porta, e scendemmo giù IS E 
testardaggine di GIA ale Rol la La 
stro stupore entrando nella stanza da leto? 
Il cane era coricato davanti ‘al mio letto e n) 
miva placidamente. Lo chiamai, alzò il ca 0, RA 
mi guardò, poscia si rimise comodamente < eri 
sonnecchiare. Ci guardammo sbalordite: Cosa, i 
era dunque quello che era stato con noi e 
ch'era rimasto In cucina P... Dopo diverse ore 
Penelope lascia il Jetto e va a vedere se 
il pine era pronto per cominciare il riscal-. 
damento del forno, ma avvicinandosi alla ta- 
vola del pane, ritrova il cane coricato su 
alcune fascine là accanto; ridiscende a pre- 
cipizio e viene a dirmelo. Mi vesto e saliamo 
insieme, i primi chiarori dell'alba filtravano 
a traverso le imposte, giunta in cucina apro 
il balcone, il cane non c'era. 

Pensai allora che l’anno ava 
mio fratellino . da 
mattina pallidi 
niva dalla scu 
valcando or 1’ 
demmo se per 
avuto P 
dissi 
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la forza di fare le scale, tanta Pes la Paura 
che lo spettro lo inseguisse. Qualche ora pi; 
tardi un servo venne ad annunciare che jp 
nostro cugino, malato da pochi giorni che 
abitava coi figli insieme al padre nella casi 
vicina, era spirato. Lo spettro veduto” dal 
mio fratellino era dunque. il suo, poichè ve. 
niva ‘appunto dal muro di divisione fra Je 
due case. Come? Perchè? 


* 
** 


... Le mie due sorelle, sposate ultima 
mente, abitavano una vecchia casa dove era- 
no nati molti parenti nostri e dove gli sposi 
stessi erano vissuti parecchio con. tutta «la 
famiglia, e spesso in compagnia del fratello 
sposato (il morto di cui ho parlato testè) 

Appunto per fuggire ricordi troppo dolo- 
rosi, lo zio (ora suocero delle mie sorelle), 
dopo la morte, in quella casa, della nuora 

“e della moglie, era venuto ad abitare quella 
accanto a noi. i; 

Delle due coppie di sposi novelli, una 
prese stanza nell’a 
(dove era morta i 
anzi si servirono 
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‘o alle grosse borchie di 
chio Ale S ‘borchie di r 
mità delle spalliere, si ame delle estre- 


; sentiva disti 

nta 
entro di esse come una lontana ai 
molto armoniosa. Come spiegare il fatto? 


isto che mia sorel x 
e, non | ira Sa 
ridemmo. amente, ne 

Un giorno però, uscendo dall’ 
fo, essa incontrò. nel SE a 
che teneva qualche cosa fra le mani: 1 ol- 
trepassò stupita e spaventata poichè da noi 
non ci sono monache, e recatasi dalla so- 
rella, le raccontò il fatto. Nei giorni seguenti 
la stessa monaca ricomparve diverse volte, 
ora all'una, ora all'altra sorella, mai agli sposi, 

e sempre con. una specie di biglietto fra le 
mani quasi a offrirlo ad esse; ma queste 
| naturalmente alla vista di lei scappavano spa: 
ventate. Avendo parlato di queste apparizioni 
non so a chi, furono consigliate a far be- 
nedire la casa. Il prete venne chiamato, ma 
lì apparizioni si moltiplicarono, e la musica 
si fece più sensibile e crescendo appena am- 
davano a letto. eo —— 

Una sera le due coppie si ritiravano a 
tarda ora da una passeggiata. Emilia, “ a 
in casa per la prima, ma giunta a PIC È Ai 
scala si sentì tirare per la cravatta Sire 
Vicino corridoio : allora, Invece e abbi 
Alla misteriosa imposizione, fe 

Movimento per liberarsi © in 


| 
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ti stupiti 

i aventata. I parenti StUpiti , gen 
OI RS tratta la fan guii a i 
éntreno tutti in casa dove ora Splendonp ; 
lumi, I due sposi la visitano in Ogm ange], 
mo a sulla cravatta di mj 


non c'è nessuno, ma S ci i di 
sorella sono ancora evidenti i segni di du 
dita. A quale mano misteriosa appartenevano) 


Non passò molto che mio cognato diede 
su uno dei letti autosonanti l’ultimo respiro 
e il suocero per togliere la vedova da quella 
casa, la condusse dove egli abitava con glj 
orfani del primo figlio morto pochi mesi 
prima. j 

Intanto la musica che si sentiva nei letti, | 
era udita chiaramente dai coniugi rimasti, 
nelle loro stanze, e anzi, una sera il marito 
disse forte a 


simile al suono di diverse trombe e tamburi | 
s avvicinò fino ai letti, e alle sbravazzate del 


{ sole era tramontato da u 
dosi presa da una specie di 

rassicurata dal SERRE Di Sonnolenza, essa 
smise alla cameriera dî sa circondava, 
so per quale faccenda. ontanarsi. non 

ra Immersa j ; 

Li la or mm Un lieve sonno, quando. 
sen P one d'una mano su una she 
mentre una voce corrucciata le diurne 
via di qui, questo è il mio posto! , Ass 7 
nata com’ era, mia sorella sulle prime doh 
rispose, ma siccome la pressione continuava 
insistente e la voce ripeteva l’ordine più im- 
perioso, credendo ad uno scherzo del marito 
rispose di cattivo umore senza voltarsi. « La- 
sciami in pace!» e questo, non giovando, 
si voltò risentita. Qual non fu la sua me- 
raviglia, nel vedere, nella semi-oscurità della 
stanza, mezzo china su lei, una donna grassa 
col pallido viso rotondo circondato da una 


enorme massa di capelli neri! 


Presa da um terrore pazzo rimase immota. 


N pezzo, senten- 


rizzò e cominciò ad: 


Allora /a donna si raddrizzò e comin Jei. 
indietreggiare senza staccare I SUO! occhi da a 
che vide con indicibile spavento lo spettro 


l’altro letto come se questo 
ne RT lì a poco sparire per la 


Figuriamoci 1 
gnata morta impro 


dietro, proprio lel coi capel 


Ra 


niva a scacciare la nuova abitatrice dalla Casa 
e dal letto ch’ era stato SUO. — i 

Come si riebbe mandò un grido terribile 
La cameriera venne di corsa portando î 
lume; ma appena questa s° allontanò 
prendere un cordiale per la padrona, il lume 
si spense. : 

Il marito tornato a casa-e informato del. 
l'accaduto, la visitò tutta, ritenendo impos- 
sibile si trattasse di spiriti, ma senza alcun 
risultato. 

Dopo quanto era successo, mia sorella sentì 
di non poter vivere in quella casa, e il suo- 
cero, informato, prese tutti con sè. La casa 
fu chiusa. Così fu fatta la volontà della morta. 

Dunque i sentimenti sopravvivono alla vita? 


* 
* * 


Il tempo era pessimo benchè si fosse ne | 
gli ultimi di marzo, un forte vento scuoteva 
le imposte, e sembrava volesse schiantare 
la casa. E 
+ Penelope, preso un lume si 
più perchè, nelle stanze superi 

A un tratto un ori 
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praccia Penelope tramortita, che 
corsa disperata sul limitare dell 
rebbe certo caduta esausta 
della sorella non fossero sta 
reggerla. —— 

Appena si fu un po’ Timessa ecco quanto 
ci raccontò, con le lagrime agli occhi e an- 
cor tutta tremante : 

“ Avevo attraversato la prima stanza, fa- 
cendo paravento al lume con una mano per 
timore che il vento lo spegnesse. Giunta 
alla porta che immette nella seconda stanza, 
alzando involontariamente gli occhi, vedo 
proprio dinanzi a me, nel breve spazio bene 
illuminato dal mio lume, nostra sorella Au- 
rora che mi guardava lagrimosa, implorante! 
Oh! - esclamò interrompendosi — era lei, pro- 
prio lei, ferma un po' più in là della soglia 
e mi guardava coi suoi grandi e begli occhi 
lucenti con una espressione indefinibile ! Ci 
era tristezza e preghiera insieme sul suo pal- 
lido viso affilato ma mon scarno; non so 
perchè, — soggiunse, — una terribile paura 


giunta a 
a porta, sa- 
» Se le braccia 
te pronte a sor- 


mi prese e sono fuggita poichè il pensiero | 


d'aver dinanzi uno spettro mi tolse ; cio: 

Eppure era proprio lei, la buona € ino pre 

rellina, viva e parlante, col viso È "flore 

giorni di salute, se ne svga sui bag 

€ con quella espressione d'affetto ‘a apparsa, 
Ci recammo subito dove essa € 

Ma non c'era più nessuno. 4 


SSR) 


sù de | 


LH 


), 26 marzo, compiva "A 


a su appunte 
quella SARE] a esalato l'al 


anno che la povera cara avev 
Î Spiro. 

Se are quando seppe !’ accaduto mp 
fu dolente: disse soltanto che non c'era q, 
fuggire, che anzi Si sarebbe dovuto chiedere 
alla rediviva cosa desiderasse. Da allora ip 
poi non è ricomparsa mat piu. 


M. e B. L. di C, 


* o * 


Conclusioni del Lombroso. 


Passate in rassegna queste varie categorie 
di fatti, il Lombroso riassume che le case 
hantées offrano i documenti più antichi, più 
diffusi, meno contestabili della influenza quasi 
autonoma dell’ azione dei defunti ad epoca 
anche lontanissima dalla loro morte, Quando 
siffatti fenomeni sono più direttamente in- 
fluiti da uno o più medii hanno caratteri 
più spiccati. Ma la maggior parte appaiono 
quasi estranei all’azione loro; ed è naturale 
quando si pensi che avvengono spesso in 
case abbandonate, talvolta da secoli e com: 
tinuano. non ostante il cambiamento dell 
Inquilini, mentre non si manifestano più nelle, 
do ae ce 0 pe pes 
date case, "Reda Cone Ss 


ds RE ) I il N i 7 di 5 ; 
+ * E'appunto in ciò che consiste la più gr 


AA 


e prova dell’azione dei cajî 2 

ic è solamente one ti, la quale, 
ma spesso da documenti ce. [eggenda, 
la maggior parte delle persone, nor entre 
verte la presenza che da rumo bene ne av- 
movimenti incomposti , i SOG PALA 
lieve facoltà medianica vedonvi dir ta tati di 
j defunti, colla loro fisonomia e toi oggi 
stiario (casa dei Children), a 

“ Resta però in questi casi il problema mi- 
sterioso : come senza l’aiuto che dà allo spi- 
rito del defunto il corpo di un vivo, possa 
svolgersi, e spesso energica, quest’azione sua. 
Alcuni diedero la strana e poco accettabile 
spiegazione, che gli spiriti cavano la materia 
di incarnazione dagli animali e dalle piante 
della casa deserta; e due volte n’ebbi questa 
spiegazione da medii in trance a cui ne feci 
domanda. ; 

« Si è pur detto che tutte le case infestate, 
anche quelle non medianiche, fossero influite 
da medi lontani ed invisibili: ma si citano. 
in proposito dei fenomeni che meglio si ia 
trebbero «dire di sdoppiamento, come cella 
di Varley, che udì due colpi nelle pareti ca 
propria camera, lontana più di CIA "i Cei 
dall'Home, il quale seppe di quei Co'p! È: 


Fi È SO 

chè il medesimo Ente, Si de ento 
i ; asa, 10 . 

enomeno nella sua casa, 10° a scriverne a 


ella concomitanza, € invitato 


ca ; : Pa ni SEA 
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Varley, onde riuscisse a nuova prova. dello 
Là caso, come anche quello sopra 
citato di Miss Butter, sono piuttosto di sdop. 
piamento del medio , che si traslocò a di. 
stanza per brevi momenti, che casi di abi. 
tazioni “ hantées ,; anche quelli di Lowestof 
narrati da Aksakof, rappresentano casi di 
apporto a grande distanza. Ad ogni modo 
sono fenomeni eccezionali, non fatti frequenti 
come quelli delle case “ hantées ,, e non 
possono costituire una regola. - s 

“ Sta infatti contro a questa spiegazione la 
straordinaria loro rarità e la loro distanza; 
mentre i fenomeni spiritici sono frequenti e 
accadono sempre nell'immediata vicinanza 
del medio, anzi più dal suo lato sinistro che 
dal lato destro; mentre ad una distanza di 
otto a dieci metri, perdono ogni attività; e 
vi sta contro la frequenza di case fantoma- 
tiche, in luoghi precisamente deserti dove, 
non solo non vi sono medii, ma nemmeno 
abitanti, e la continuità per secoli del feno- 
meno, mentre il medio non può essere se- 
colare; ed il'fatto del ripetersi talvolta ‘alcune 
di queste apparizioni, a intervallo di molti 
anni e per una volta®tanto, in coicidenza 
di qualche graride avvenimento funebre. 
mentre l'azione medianica dovrebbe agire, | 
non per una volta soltanto, ma per mesi. 
di seguito. sa - 


x 


SATA 


“ Colpisce invece Ja cn 

1 a coincj î 
fenomeni con quella delie enza di questi 
suicidi od omicidi, 


gnento, che cominciò ad essere notato dal 
signor Sirembo nei primi mesi del 1895, e 
poi dal prof. Falcomer, dal prof. Garzino, 
libero docente di chimica, dall'ingegnere Ca- 


« Il fenomeno vi si manifestava verso 
le 20.30; le dimensioni della massa luminosa 
sono quelle di una grossa lampada, ma tal- 
volta può raggiungere il diametro di sessanta 
a settanta centimetri. Il moto di traslazione ; 
èa salti; va dalla chiesuola di S: Bernardo 
al cimitero, e verso la mezzanotte ritorna 
alla chiesa. Il fenomeno avviene in tutte le 
stagioni, ma non tutti lo possono vedere, ; 
è noto nel paese sotto il nome di Fuoco di 
S. Bernardo: nella e sepolti i 
membri della famiglia Guasta. 7a 
e“ Un Fenasege A naIogo fu osservato da È 

Berbenno di Valtellina. 1 movimenti vi sono; — 
ES sempre ad una data ora, © 


ESA 


svolgono da un campo ad un edificio; è un, 
fiamma che sfugge ad ogni legge chimica. 
tra l'altro passa attraverso gli alberi senza 
bruciarli. Tutto prova che siano manifesta. 
zioni spiritiche, tanto più se S! ricordi quante 
volte”, nelle sedute medianiche, apparvero 
globi o fasci luminosi nei punti in cui sj 
ebbero manifestazioni di spiriti. Ebbene, 
non fu mai possibile trovare, nelle  vici- 
nanze di Quargnento e di Berbenno, indizi 
di medii. 

* 

** 


“ E' ben curioso poi il vedere come si pos- 
sano, in questi ultimi tempi, verificare co- 
desti fatti così numerosi e documentabili; 
mentre per quasi due secoli non se ne ebbe | 
ad avvertire alcuno, salvo che fra gli ultimi 
strati nopolari, i quali non erano, diremo, 
in comunicazione colle classi colte. Queste, | 
ad ogni modo, non credendovi anche quando | 
avvenivano sotto i loro occhi, non si cura 
vano di esaminarli, nè di propalarne l' esi 
stenza, per cui se ne perdeva la memoria. 
Ora, avvengono, si avvertono e si studian 
benchè poi si dimentichino facilmente e 
contrino incredulità e derisione. 
._‘ Così nel caso Fumero, se io non 
insistito deal fossi ritornati po‘ 
| sarebbe creduto che, col primo app. 


co, sto 


IV. 


Polomica Morselli-Lombroso a proposito 
delle caso intestate, 


L'articolo del Lombroso pubblicato in 
" Luce e Ombra ,, nel gennaio-febbraio 1909, 
provocò a breve distanza, nel fascicolo di 
aprile detto anno del “ Ccenobium , di Lu- 
gano (pag. 760-100) una risposta che merita 
di esser vagliata, sì pel nome illustre del- 
l'autore, il prof. Enrico Morselli, che per la 
sua ripercussione nel campo giuridico, di 
che è precipuo obbietto il presente mio 
lavoro. si 

L'articolo è intitolato : “ Intorno all’ igno- 
to. Fakiri e case infestate ; un eo sullo 
spiritismo , e diviso in 5 paragral: 
PE 1 Divergenza di opinioni tra me e Lom- 
broso ; ld ; 

$ 2. Un appunto a 


proposito dei Fakiri; 


uan 


8 3. Un appunto a proposito delle case 
infestate ; E 3 
Ha ni Paicogenta probabile dell'infestazione. 


$ 5. Insufficienza di metodo e contradgi. 


zioni. x 

Il Morselli esordisce così: “ Se la pub. 
blicazione della mia opera sullo Spiritismo 
non avesse avuto altro risultato che di in. 
durre Cesare Lombroso a dichiarare espli- 
citamente che prima non avesse fatto, la sua 
adesione all'ipotesi. spiritica, dovrei dirmi 
ben compensato delle critiche fattemi dal ce- 
lebre maestro. Poichè il passaggio di un 
Lombroso tra le fila dei credenti nella so- 
pravvivenza delle coscienze personali e nella 
possibilità di comunicazioni tra vivi e de- 
funti, costituisce un avvenimento di grave 
significato per la crisi odierna del pensiero 
scientifico e filosofico: e ogni cultore degli 
studii psicologici deve riconoscerne l’impor- 
tanza storica ,. 

Tralasciando le discussioni del prof. Mor- 
selli intorno ai Fakiri; mi fermerò, invece, 
a Suo! apprezzamenti e induzioni sulle case 
infestate ed alla ragione delle sue divergenze 


porte, apporti, sassaiuole ed 


Rise 


salse 


getti e atti di esseri invi 
ie fantomatiche CSbil e în 
terializzazioni visibili a 
bolicHe'@ Pesio > So municazioni _ sim- 
miti ed urli, luminosità, ant defunti (ge- 
fantasmi interi ambulanti OI parziali, 
tri gesticolanti e parlanti ec.) n spet- 
sta differenza sia profonda e Ra SE que- 
broso e gli altri spiritisti l'abbiano Gol 
rata, occupandosi confusamente delle se 
infestate e delle fantomatiche. Perchè dove 
è provata, o fondatamente supposta l'azione 
esopsichica di uma persona vivente , ossia 
l'esistenza di un medio, i fenomeni della pri- 
ma distinzione non possano essere adoperati 
in prova dello spiritismo, cioè dell’ intervento 
dello spirito di un defunto. 

E' bene, pertanto, cominciare dall’ obbiet- 
tare al Morselli che la denunziata confusione 
non possa al certo rimproverarsi al Lom- 
broso che, lungi dal trasandare |' ipotesi 
della presenza del medio nelle manifestazioni 
spontanee, la ammise nella maggioranza dei 
casi. In fatti, in 4 delle 7 classi di e 
cui al precedente capitolo, la ia 
medio, più che esclusa, è ammessa, Mia 
0 sospettata (case medianiche, pseudo pt 
niche, senza medii "Mi ALe dE 
autonoma degli spiriti). —. . 3 

Sicchè Sp terreno iniziale della que- 


a n 
stione non esiste, in realtà, alcun Sea 


tangibili) - 
on fenomeni si DI 
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sra gli apprezzamenti dei due sommi scien 
ziati. 
Che quindi “ la metà almeno — come scriva 
il Morselli delle case di Lombroso non si 
spirifata , non è argomento di polemica. 
giacchè esso Lombroso non sostiene il con. 
; $ i ] con. 
trario; potrebbe , anzi, affermarsi che assai 
più di quella metà, nell'esposizione riportata 
nel precedente paragrafo, non sia di case 
spiritate. 
Enunciata dal Morselli siffatta inesistente 
confusione, egli si ferma a pochi casi dej 
più tipici e nei quali la presenza del medio 
parrebbe doversi escludere e, mentre in- 
Seeeieaene accetta la realità di qual. 
siasi fenomeno che abbia carattere mediani. 
co, dubita della realità degli altri casi, sfor- 
zandosi a voler rintracciare sempre l' azione 
dei viventi, esercitata “in due modi: il di 
E quando c'è produzione e proiezione 
OR, RE (medianità, vera) e l'in: 
sit quando cè suggestione verbale 0 
A i Dr pere suggestione mentale (con- 
Ichico, telepatia tra vivi Ì 
p VIE 
non bisogna arrestarsi EROS, a Ve 
supposizione ragionevole i | 
giungere alla tesi dell’ « I pina 
EA azione dei defunti v: | 
— del pari, nello st eda implichi i 
è itudio del Lombroso e che 
_& accettata dagli spiritisti (che ri eno 
| Versi ricorrere all'ipotesi d li Ri 
dell’ intervento di 


iz 
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' base di questa indagine dov la 
me sempre, l'esame fisiopsicologico o Buio 
pie Neu percipienti e di tutt'i 
‘amari, VO (SÌ Vicini: iò 5 i 
nai fatto ». cose noe DI 2 
Anche in questo non vedo disaccordo, — 
| meno che nell'ultima assiomatica affermazio- 
ne! La critica del Morselli sulla realità dei 
fatti si basa su argomenti vaghi e gene 
rici di sospetti e sul silenzio intorno a ma: 
| nifestazioni di alto carattere trascendental 
| come adi SO case premor 


a anittitui 


=HIDOTT a 


co di case fantomatiche “ riccamente do. 
SE com' è quello del Puls , (“Da 
Spuk von Resan— Berlino, 1889) si gitino, 
presto a concludere che su 101 casi di gx. 
parizioni fantomatiche si è accertata la pre 
senza di un medium in 28 ,... In verità li 
st' argomento suffragherebbe più l'assunp 
di Lombroso che il suo; perchè, viceve 
su 101 casi ne resterebbero 73 in cui la 
presenza di un medio non è accertata! 

Conclude il Morselli il paragrafo dicendo 
che sarebbe troppo lungo riesaminare glj 
altri esempii riferiti dal Lombroso. “ Io ri. 
nuncio questo lavoro sterile di critica, poi. 
chè, una volta dichiarato l'errore fondamer: | 
tale di metodo in cui, secondo me, s'è smar- 
Tito fin qui lo spiritismo nel raccontarci fatti 
più incerti e lontani da ogni seria investi 
gazione sul loro determinismo materiale è 
fisico-psicologico , non c'è esempio 0 caso 
particolare delle asserite infestazioni spirito: 
fantomatiche o spirito-demoniache , sia pur 
ticco di dettagli e corredato di così deti| 
“ documenti ,, che possa salvare la t | 
ipotesi dalla rovina (!),. -— 

L'asserto non convince e la conclu 
è gratuita per deficienza di prove 
proprio i casi singoli il Morsell 
scutere e non lo ha fatto e_ 
di critica ch' egli quali ica“ steri van 
stato, pel converso, . ndo: 


era 


tanto, nel quale, 
altre Ipotesi, la 
Sr (E arrivare alle 
, r i 

che basta una sola so dine 
tica per arrivare alla conclusione spina de 
è accertato che un solo spirito di defunto 
ritorni In mezzo a noi, la sopravvivenza del- 
l'umana personalità è provata! 

Riassumendo il contenuto di questo. pa- 
ragrafo , risulterebbe ‘che non esista alcuna‘ 
sostanziale opposizione di idee tra il Lom- 
broso e il Morselli e che nessuna prova ab- 
bia quest'ultimo addotta contro la possibi- 
lità e la realità delle manifestazioni miste- 
riose delle case fantomatiche. 

Il punto debole del ragionamento del Mor- 
selli sta in una perenne e gratuita asserzione 


spiritica s1 renda necessaria 


che è ripetuta in tutto .il suo articolo-e che 


ha costituito la base delle sue conclusioni. : 
Fglî crede di escludere |’ ipotesi del > 
l'intervento spiritico, affermando che Lea 
nifestazioni sieno di carattere medianico. Or, 
Per arrivare a siffatto postulato, ra 
analizzare e discutere il contento — 
manifestazioni medesime; perocchè ; Ia 
selli non si pronunzia addirittura su say 
che talvolta — pur con la presenza 
Îl contenuto della manifestazione 
ideazioni , nozioni e cognizioni F° 
&SS0 medio che, in tal cA50» 


pre 


I 
Posa 
Pa 
tramite o mezzo strumentale, ma non l'attore 
della manifestazione. 

Il fenomeno potrebbe esser sempre m 
dianico nel senso che si ottiene con la pre, 
senza di costui; ma il dire che sia wzedianicg 
non esclude la possibilità dell'intervento spj. 
ritico. re 

Onde si appalesa l'errore iniziale dell 
premessa Morselliana. 

E, di fronte a quest'erronea premessa, egli 
si è troppo affrettato a qualificare sterile e 
inutile il Javoro di analisi che gli s'impone 
Va, per distinguere fino a qual punto la mani- 
festazione avesse carattere strettamente me- 
dianico e quando il contenuto intellettuale 
della manifestazione rendesse necessario il ri- 
correre all’ ipotesi spiritica. 

Epperò l'errore di metodo che egli rimpro- 
vera al Lombroso, si ritorce contro di lui e 
potrebbe questa incompleta visione mandare 
a monte tutt i ragionamenti posteriori. 


* o "| 
** » ta 

Vediamo se nel paragrafo che segue “ 4°- 
Psicogenia probabile dell’infestazione , sieno 
delineate migliori prove e più validi argo 


ra rato dl 
irò il Morselli grado - nelle 
sue osservazioni. “ a cl 
Scrive — di racconti fantomatici colle 
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passe credenze religiose fra cui 7 
punto, Sf di attribuire ai ngi PI l'ap- 
tragica, deve potre ] i 3 è 

2a cul? ee © studioso di metapsi- 
chica ISO... Supporre un Al Dj La 
dove i defunti Sopravvivendo con Ja loro 
coscienza personale (?) portano il i 
loro peccati e delitti i RI 
or ì ; di «le Msentono l'influenza 
dei NU di quaggiù, tradisce tro lori- 
N s î ppo l’ ori 
gine tolklorica della Interpretazione spiritica 
delle case infestate (dove i fenomeni possono 
anch essere reali, ma ingenerati per azione 
medianica); e perciò deve svegliare sospetti 
ogni racconto in cui non si vegga e nonsi 
sappia scovrire influenza, il più spesso vo- 
lontaria, dissimulata e prestigiatoria , rara- 
mente incosciente, automatica, o esopsichica 
di un vivo (medium.) , 3 

A dir vero non si riesce bene a intendere 
che cosa abbia voluto dire il Morselli con 
le parole: “ supporre un Al Di Là, dove i 
defunti, sopravvivendo con la loro coscienza 
personale (?)... (N. B. il punto. interrogativo 
è del Morselli) (1). — È % 


1) Le idee professate dal Prof. Morselli non mi 
ra + preserie che il brano in. EI 
Possa riferirsi alla concezione Balice a LE 
“Sè » diversa dalla concezione Sea co 
Noi il «a Sè » è l'Io cosciente e quindi i 


SCI d L ituito da 
Plesso della propria individualità è E 
Sentimenti, idee, memoria, volizione. filo. L'Io sso 
Sa tutto ciò che chiamiamo «Sè» è falso. e 


id 


— Ma, ammessa — € sia pure Non con. 
cessa — per un momento l’ipotesi spiritica 
e quindi la sopravvivenza... in qual modo si 
potrebbe sopravvivere senza la continuazione 
della coscienza personale ? ra 

La Personalità presuppone un Individualità 
e l’Individualità è insita nella parola coscienza; 
solo che questa ha un abito esteriore (per. 
sona-larva-maschera) che costituisce la Per. 
sonalità. Mi parrebbe una superfetazione do. 
ver richiamare un Professore di  Psicolo. 
gia — onore e vanto del Patrio Ateneo — 
sulla distinzione tra Individualità e Perso- 
nalità ! < 

Riporto le parole dell’Aksakof: 

“ La nostra Personalità che è il risultato 
della coscienza esteriore, non può essere i- 
dentificata con l'Io che appartiene alla co- 
scienza interiore o, in altri termini, ciò che. 
appelliamo nostra coscienza, non è l’eguale 
del nostro Io. Bisogna dunque distinguere 


è un aggregamento temporaneo di sensazioni, 
idee create dalle esperienze fisiche e mentali della 
razza, relative al corpo caduco e condannate a dis 
solversi con esso. ; Se 
Senonchè il graduale processo di annientamento 
descritto negli stadii della Liberazione conduc 
al Nirvana non è paragonabile al postulato. 
| terialistico, tanto più che all’ assoluta liber 
deve arrivarsi attraverso una serie infiniti 

cessive rincarnazioni, — =S0e 


menieN (0) fera 


a la Personalità e 1 Indivianzia 

i è il risultato delp oi vidualità. La Per- 
mo è il risultato tempora O € l'organi. 
smo | o temporaneo del ‘bringiz: 
individuale trascendente , (1) principio 

Or, se la Personalità è il ris 
scienza esteriore, è chi 
porti tutto il fardello o il corredo delle id 
e delle credenze, dei pregiudizi od a 
che dir si voglia — della vita vissuta nella 
came € quindi il Cattolico, manifestandosi 
parlerà da Cattolico, il Buddhista da Bud- 
dhista e così di seguito. La luce, la per- 
fezione e il progresso dovranno venire, ma a 
gradi, alla stessa guisa del come ci educhia- 
mo, ci perfezioniamo, progrediamo sulla terra. 
Immaginare che un Cattolico ‘fervente si ma- 
nifesti, parlando come può parlare il Prof. 
Morselli dalla cattedra, è semplicemente un 
assurdo ! e quindi l’ esempio riportato del 
defunto che chiedeva il suffragio delle messe 
sta proprio a ribadire l’ assunto del Lom- 
broso e prova l’ opposto di quello che .il- 
suo contraddittore vorrebbe provare. — 

Dopo di che il Morselli, che nel $ pre- 
cedente aveva posta una razionale distinzione 
tra le case infestate e le fantomatiche, ecco 


ultato deita co- 
aro che il disincarnato 


pe R O e E 


vv) A. Aksakof. 
HI l* trad. italian 
.T.L 1912. 


_ Animismo e Spiritismo. Cap. 
era Tummolo , Torino. 


nr 


TR RI A grUA e OT 


= 


| samente. 
3 A si 


SS (one 


che ne prospetta un’altra: il gruppo COMI, 
il eruppo tragico. | 
7 Peo ox questa nuova suddivision, 
non sorprende , perchè nella vita VI È de] | 
comico e del tragico e vi sono avvenimenti 
comici e tragici, al pari di uomini allegri ed 
uomini melanconici. ra dA 
“Intorno la prima categoria il Morselli ti. 
pete impugnative generiche, come ha faty 
nel precedente $, e trova quasi menomata 
la serietà dello scienziato nell’ affisare sol 
tanto simiglianti fenomeni. “« Sono even 
di cui bisogna liberare presto o tardi la Me. 
tapsichica, se si vuole stare sul terreno serio 
E pure il Morselli nella ricordata sua oper 
“ Psicologia e Spiritismo , mon vide me; 
mata la sua serietà di scienziato ,_riferen 
e. riaffermando la realità delle manifestazic 
delle sedute di Eusapia, tra le quali, i 
menti; nacchere, tamburini che si a 
| e suonano, sedie rimosse di sotto. gli 
| tatori e... perfino le lenti dal' nasc 
stre «Prof. Cardarellito 
Nel gruppi 


è 
si 
ibi 
SE, 

4 
E 


— Aa 


furono pubblicate, Vincenzo Cavalli ne scrisse 
una lunga recensione jp « Luce e Ombra 
” 


). Eccone un brano: 
autenticità storica 
3: e ca fuori in 
ISLA Ingaropoli, oltre 

prove sussidiarie da ii 06 Lala 
mente fatte valere con acuta ed efficace lo- 
gica, sarà utile far notare, come prova in- 
trinseca inoppugnabile, la considerazione che 
non potrebbe in niun modo essere ragione 
vole supporla, sol perchè anonima, il parto 
di oziosa compagnia monacale per passar 
la mattana con un simile tessuto di baje dia- 
boliche da far venire Ja pelle anserina ad 
ogni buon cristiano. In fatti chi mai in quei 
biechi tempi, sotto il ferreo giogo dei tribu- 
nali ecclesiastici, chi, e tanto meno poi un 
milite della Chiesa, avrebbe osato arrischiare 
la vita mettendo in circolazione un romanzo 
di questo genere, il cui occulto protagonista 
fa sfoggio della più baldanzosa e temeraria 


na ecolo XVII per la prima volta edita 
i Preceduta da uno studio «del prof. 
Enrico Passaro, SuMle Mafie Tse 
misteriose. (Napoli - Lib. Detken 2 dA ZE 

— Traduzione Tedesca di Rudo! na a To 
ilgenhauer — Leipzig — Ed. Gea tire "Gall: 

— Traduzione Francese di Mad. I Ri al 
chon - pubblicata nella Vie Nouve 


Vais — 1008. 


- ietà contro la cattolica religione e fa h 
fiche ai ministri della stessar I buoni Padri 
dell Oratorio, lungi dal poter desiderare gi 
sollevare rumore intorno ad esso con ques 

| brutte storiacce di spiriti maligni trescant 
nella Pia Casa, e facendola perfino in bar 
alla miracolosa effigie del povero S. Ana. 

" stasio, così schernevolmente profumata da 
quel ribaldo Farfarello, dovevano avere, ed. 

‘ebbero perciò tutto l'interesse di far dime 
‘ticare almeno il caso nefasto, che torna 
a disdoro del Monastero, ove il Diavol 
l’inimico di Dio, aveva avuto da Dio | 

“missione di mettere a così dura prova 

“loro pace, e per poco non anche la lo 

col farsi beffe apertamente di 
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sato la Cronaca, poi che si limita 
gi vetri frantumati edai Pali cs 
Il Diario da me esumato e della cui A 
tenticità forni amplissime prove, è un’espo- 
sizione dei fenomeni che, dal 4 maggio 1006 
e, per la durata di 10 mesi, ebbero a svol- 
gersi in Napoli nel monastero dei P.P. Ge- 
rolomini. Si succedono è si avvicendano fe- 
nomeni 1 più Svariati e complessi: scrittura 
diretta, voci, lancio di oggetti, rumori e fra- 
cassi di ogni specie, apporti, levitazioni, ma- 
terializzazioni, sparizioni e, perfino, appari- 
zioni dello Spirito sotto le sembianze del 
novizio. Qualche fenomeno assolutamente 
nuovo, come la volta di una stanza che ro- 
vina e si ripristina ed il. cambiamento della 
composizione plastica delle cose, (i libri 
che, lanciati nell'aria, al cadere s'infrangono 
a guisa di vetri) e risate che durano tre 
quarti d'ora, come... l'inestinguibile riso.de- 
gli Dei d'Omero! È 
AI testo integrale del Diario seguono tre 
capitoli distinti: l' Esame dei principali feno- 
meni di ordine fisico, I° Esame delle mani- 
festazioni di ordine intellettuale e il terzo 
sulla Ricostruzione della figura dello Spirito. 
Se il Prof. Morselli avesse vagliato, spe- 
cie le manifestazioni di ordine intellettuale, 
è probabile che a ben altre illazioni sareb- 


be arrivato. 


Quest'analisi l'ho già fatta nel mio libro Re 5 


REST) Co) boa) 


posso ripeterla nel presente Momento, 
5 Ln To sarebbe compito non brey 
discorrere dell’autenticità della cronaca, al che 
è dedicato il primo e Iungo capitolo, in cui 
vi è la collazione del mio codice  cattacey 
con la copia conforme esistente nella Biblio. 
teca dei P.P. dell'Oratorio e che è illustrata 
nella pregevole opera del P. Enrico Manda. 
rini. “I Codici m, s. della Biblioteca Orato. 
riana di Napoli , (Napoli-Roma-Ed. Festa 
1897). 1 fatti della Cronaca hanno riprova 
nel m. s. conservato nell'archivio della prefata 
Congregazione « Liber Decretorum Congresa- 
tionis Deputatorum ,. Di tutti i personaggi 
citati nella Cronaca ho rintracciato l’esistenza; 
basti il dire che, tra gli spettatori e testimoni 
dei mirabili fatti, vi furono il Cardinale Can- 
telmo e _il Cardinale Vincenzo Maria Orsini, 
pria Arcivescovo di Benevento, e poi Papa 
Benedetto XIII. 
Se il Prof. Morselli avesse letto il mio 
libercolo, che mi dà l'onore di citare, forse 
non avrebbe scritto che “si tratta di un do- 
cumento psicologico, ma non di una dimo- 
strazione ,.... È 
SE bene farebbe a ricordarsi che Kant non 
si credeva autorizzato a rigettare le storie di 
fantasmi, “ perchè seun fatto isolato può es. 
sere ritenuto improbabile, le numerose po. 
cordanti testimonianze formano un aa " 


Ed eccomi al capitolo conclusi gl 
ns 7 u : È 
sufficienze di metodo e SO wi 
Il Morselli compendia Ja sua Gibba da 


non C'è oscu 
vegga presto 


"delle volte 
logica, s 


à) 


PARTE SECONDA 


LE CASE INFESTATE DI F 
AL DIRITTO. fa 


Ì 


sul diritto dell’inquilino di una casa infestata 
alla FRciaziona del contratto di locazione. 


Vi. è sull’ argomento una dottrina e una 
giurisprudenza ricchissima. 

La Legge più antica che segna il punto 
di partenza della disputa e dalla quale pre- 
sero le mosse i moderni trattatisti è quella 
del giureconsulto Alfeno, riportata. nel libro 
XIX del Digesto (Tit. II, Legge 27). — 

“ Iterum interrogatus (est) si quis timoris 
causa emigrasset, deberet mercedem, nec ne? 
Respondit : si causa fuisset cur periculum 
timeret, quamvis periculum vere non fuisset, 
tamen non debere mercedem: sed st causa 
timoris justa non fuisset, nihilominus debere. ” 

A riscontrare în proposito € fra i più au 
torevoli scrittori: di 


Card. Romcinus, Diss. de rescissione cone 
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tractus locati conducti ob metum SPECErOPIm, 
Lipsiae, 1703.. iure spectrorum 
Strykius. Diss. de jure spectrorum, $ dg. 
Huiberus, Praelect, ad Instit. Lib. IN, 
- Tue 
“4 Com ca Pond WA 1 2 
Gliich, Comentario alle Pandette , Vo 
XIX, pag. 291, e gli altri autori citati ivi ap 
nota-11. SERE 
Vi furono anche decisioni in senso con. 
trario fondate specialmente sull’ autorità di 
Thamasius (Diss. de non rescindendo con- 
tractu conductionis ob metum spectrorum, 
Hallae, 1711, e Rechtshiudel, Parte I, n. 13). 
Fra i moderni trattatisti sono a ricordare: 
Arndts-Serafini. Pandette, Vol. II, $ 313, 
nota 5. E' sintetizzato il passo nel concetto 
del “ragionevole timore di un pericolo ,. 
Windscheid. Pandette (trad. Fadda e Bensa). 
Vol. II, Parte 2° $ 402. « Se alla continua 
zione dell'uso vada (pel conduttore) con- 
giunto un pericolo ;. i 
Vangerow. Pandette, Vol. HI, pag. 465, 
“ Pericolo in genere ,. Si richiamano alcune. 
sentenze dei Tribunali dell’Impero, riportate 
dal Scuffert e relative a case infestate da. 
topi ed altri insetti nocivi ed immondi. 
Li iii sa giureconsulto Alfeno è 
entato in modo mirabile dal Gotofredo: 
(trad. Vignali. Digesto ac, 133. 
Napoli, 1857); gi s3 Il. pag. ! 


* Jl timore dev! essere imminente e ciò. 
Ila apparenza. Poickfè si è ri. 
un giusto. timore l'inquilino 6 


li ia lament: 
| della casa locata pi 
che la infestavano, 
rione, essendo. 
rebbe che trasferisse 


RA aan 1 
Du 


a presso ul padre della patria 


SITE gie Ra ln 
' Alle cose dette aggiungi le ; 
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»]l? unico esempio di Atenodoro O Qualche 
de Rinvenirsi pochi i quali ONES : 
ventino incontrando tali spettri , quindi 4, 
sere manifesto che il timore Qui non 4, 
meno vero, perchè l'unico Atenodoro j, 
questo caso non abbia temuto tali Spettr 
poichè non si calcolano dal legislatore le. 
cose che una volta o due accadono ; Der 
questo diceva aver dato prova ai giudici 
perchè non solamente le case, ma anche le. 
regioni erano state abbandonate per siffatti 
spettri. Avvalevasi poi di testimoni maggiori | 
di ogni eccezione, della Divina Scrittura, 
cioè di S. Matteo cap. 8, e di S. Marco. 
cap. 5, di S. Luca cap. 8, citava il luogo. 
tolto da Plinio il giovine lib. 27, epist. 7, 
allegava altresì la istoria dell'Ombra di Sa 
muele apparsa per comando di Saulle, e 
l'insigne luogo di Agostino «ex fibris de 
cura pro mortuis gerenda , il che più vo 
lentieri lo aggiunsi, affinchè in questo luogo 
riferissi qualchesiasi grazia di animo, non. 
sconoscente al benemerito cognato un tempo 
mio curatore: che la grande ed esatta 
noscenza del nostro diritto, come ancora i 
soavi ed incorrotti costumi lo “promoss 
di poi con grandissima lode ai mas 
onori non solamente nella patria P. 


odo a tale questione: Se 
andarsi la remissione di pensi 
pindono del fondo per En ne 
streghe che descrive Arnoldo Ferroni 
iragrafo 53 delle consuetudini di Bo 
{tolo de locato; Cristoforo Porco sul par: 
rafo ultimo del titolo de /ocatione delli i 
iuzioni , Guido Papa decisione 63 
| ancora Gregorio lib. 3 dei dialoghi 
Luciano nel dialogo Philopsende, Aless 
d'Alessandro lib.” geniales, 23. 


n 


nico, lib. I 
dall’ ascos 


a Ve 


Grimaldi Ginesio, nell’ » 
e magistrati del Regno i Nas te gi 
pag. 4) Commento ‘alla Prammatica De /o_ 
cato et conducto, a De lo- 


è ‘+ Pubblicata dal ; 
Miranda, a 24 dicembre 1587, a, 


« 16. Se avvenga che nell 
l inquilino, spinto da panico ia = 
essere assalito dai maligni spiriti che a Na- 
poli chiamansi Monacelli, anche gli si per- 
mette di lasciarla, senza essere tenuto a pa- 
gamento di mercede ,, 


Tutti i più celebri commentatori del Di- 
ritto francese si occupano diffusamente della 
questione, menzionando la giurisprudenza 
degli antichi parlamenti di Bordeaux e di 
Parigi. . ; 

Notevole l'intonazione volterriana dei loro 
ragionaa RE i 

Essi sono figli della Rivoluzione e vedons 
titubanti a dee di spiriti e di fantasmi; 
siamo in piena reazione alla demonologia 
dell’ Evo di mezzo ed al pdl ine de 
subentra il pregiudizio materialistico. ; 

Riporto duale brano dei più e 

Troplong: Della permuta e dell Tx oa di 
Sullart. 1702 del code dele italiano) 
(che corrisponde al 1577 del co‘ 


® 


par. 197: ©. ee 


ai 
Bi” 
pe > 


3 


“ Nella semplicità primitiva dei. COStumi 
dei nostri antenati, sì aveva un VIZIO regi. 
bitorio di che spesse volte si occuparono 
gli antichi giureconsulti. Era questo l'appa. 
rizione degli spettri e dei fantasmi nelle case 
locate. fee 
“ Avendo un tale tolto a locazione una 
casa, dice Charondas (Responsi, lib. 7 e 232); 
appena vi entrò che udì grandissimi e spa 
ventosi rumori di spiriti che apparivano in 
quella casa ed arrecavano a lui ed alla sua 
famiglia insopportabili molestie : al tempo 
stesso, nella notte, alcune visioni si presen- 
tavano ai suoi figliuoli e li tormentavano. 
Costui per tale ragione domanda al locatore 
che l'affitto fosse risoluto ed annullato, poi- 
chè il locatore sapeva prima di conchiudere 
l’affitto che tali fantasmi e spettri apparivano 
in quella casa, avendolo inteso dai precedenti 
pigionanti, i quali per la stessa causa ave- 
«vano abbandonato la casa. Il fatto era am- 
piamente provato, il diritto era solo contro: 
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vendita (n. 548, nota 3). Di poi riporta una 
«decisione del»Parlamento di Parigi d 
marzo 1576 che in un ‘caso simile, 
ordinato l'affitto avesse il suo. 
“ Nel che, egli soggiunge , Ja. 


se e o III 


= MISS 


oran prudenza, poichè 
questione Ten gli n volle decidere la 
che sì appartiene alla veli Piriti come quella 
«FE ciò non di meno So n° 
di sua giurisdizione in == giudicò che era 
servanza delle e riguarda l'os- 
persone, non rinvenendo n tone tra le 
o francese che il timore dell’a Jritto romano 
spettri fosse giusta causa Pparizione degli 
ed annullare l'affitto di e far risolvere 
pisa îu risposto e giudicato casa. Ed in tal 
_ ® La giurisprudenza de î i 
ipod, po a 
riguardo » (V. Brillon, Affitto, n LO Par 
non di meno essa inclinava per l’osserv - 
dell affitto. Ma il Parlàmento di Bells 
decideva costantemente che le ap scio 
del fantasmi erano legittima causa Mii n 
luzione. “ La ragione di questa diversità, » 
dice Brillon, “ tra la giurisprudenza dei due 
Parlamenti, può essere dacchè le visioni non 
sono , forse, così frequenti a Parigi, come 
nella Guienna ». (Vedi ancora a tal riguardo 
Despesses, Trattato delle locazioni, sezione 
V.n. 4 e tutti gli autori c 
n. 528). ; : 
.E' del caso riportare anche un biano del- 
l'istesso autore in riferimento alla vendita. 
Troplong; Trattato sulla vendita, par. 548: 
“La garentia pei vizi redibitori ha luo 
nelle vendite d'immobili al pari © e 


gu 


he cita Duvergier, — 
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i 
dei mobili ,. Dopo riportati gli esempi del 
diritto romano e di Cicerone, accenna al 
caso riportato dal D'Argentré (Comentarig 
in patrias Britonum leges art. 282) a pro- 
posito di una dimora abitata da spiriti e fan- 

tasmi. Soggiunge, in nota: i 
“Jo non faccio un rimprovero a D' Ar. 
gentré che viveva in tempi molto creduli. 
Uomini d’ ingegno altissimo hanno creduto 
agli spiriti, testimone Plinio il giovane che 
racconta sul serio al suo amico Sura la storia 
di quella casa di Atene, in cui, nel silenzio. 


casa ». (Epis. lib. 7, c. 27). Plinio finisce 
consultando il suo amico Sura sopra un. 


torio di giurisprudenza , Parigi vo 
X; pag: 313, par. 160: e 159 
“ Si è discusso in massima in alt 
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contro la questione, se 
spettri in una casa di 
un vizio per cui il loc 
il conduttore », 

“ La maggioranza degli autori si P 
CA LIS]I e I’ affermativa c insegnava fee 
seguenza che il conduttore avesse il diritto 
di domandare la risoluzione del contratto. 
(V. nota 7rattato della locazione, e tutti gli 
autori che egli cita in conforto della sua 0- 
pinione: V. anche Duvergier n. 528, Tro- 
plong n. 197): 

“« La giurisprudenza dei Parlamenti non 
era su questo punto uniforme; anche il Par- 
lamento di Bordeaux ammetteva costante- 
mente le apparizioni come causa di risolu- 
zione, finchè Ja questione venne diversamente 
risoluta dal Parlamento di Parigi ,. (V. Bail- 
lon, v. Bail n, 12). “ Le ragioni di queste 
differenze, così si esprime quest ultimo au- 
tore, fra la giurisprudenza dei due Parla- 
menti può ricercarsi nel fatto che le appa- 
rizioni non sono pa frequenti così 
a Parigi che in Guienna. 

ft Principii di di itto civile, 4. XXV (PO; 
PAG: io Quali sono i vizi che danno luogo ; 

+ n materia di locazione? Questa — 
alla garantia in materia Jche esem- 
è questione di fatto. Citeremo Quarce * toh 

sc icavato dalla giurisprudenza. Oli antichi 
pio ricavato g! io la questione: se 
scrittori trattavano sul serlo i 


l'apparizione degli 
abitazione costituisca 
alore sia tenuto verso 


AVS 


LATER IVA MALI 


Y 
DEL 


SENNA 
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Papparizione degli spettri o dei fantasmi. 
morti era un vizio. di cui il locatore dov al 
garantire il locatario. La maggior parte de 
cidevano che l'inquilino aveva diritto dj 
mandare la risoluzione del contratto per qu 
causa: i Parlamenti erano divisi; quello dj 
Bordeaux scioglieva Je locazioni : quello di 
Parigi rigettava la risoluzione ,. 


* 
** 


Ma oggidì, con la nuova orientazione de- 
gli studii psichici, Ja questione si ripresenta i 
sotto un diverso aspetto. Assodata la realità — 
obiettiva delle manifestazioni spontanee, non i 
Vi è più bisogno di preoccuparsi della ipo- | 
tesi diabolica che tanto impressionava i trat- 
tatisti del diritto francese. Ci troviamo in 
presenza di fatti accertati, la cui causale può ; 
tuttora discutersi, ma la cui realtà non può — 
impugnarsi. i 

Della questione si sono occupati scienziati — 
€ pubblicisti spregiudicati. Citerò fra i di-— 
inglese Andrew 
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E’ interessante acc 
a Londra. 

Nel 1904 uno fra i Poeti più SA 
ghilterra, Stephen Philipe rn E 
rone , ed altre applaudite tragedie, avendo 
fittato una villa ad Egham, non tardò ad 
essere sorpreso dagli strani fenomeni che vi 
accadevano. Le porte si aprivano e chiude- 
vano da sè, colpi inesplicabili erano picchiati 
sulle pareti e sui mobili. Questi si ponevano 
in moto senza essere tocchi da nessuno, figure 
fantomatiche apparivano la notte , nella’ pe- 
nombra delle stanze e dei corridoi. Il Phi- 
lips parlò della cosa ai vicini; allora, di un 
tratto, ie lingue si snodarono e, da ogni 
parte, gli si fece sapere che la villa era da 
molto tempo infestata dagli spiriti; che molti 
inquilini già I’ avevano lasciata , trovandola 
inabitabile e che il padrone era stato costretto 
a non affittarla che a persone forastiere del 
paese. : . 
Il Philips se ne andò egli pure, protestando 
contro il modo di agire del proprietario Bar- 
ret. Ma questi rispose sporgendo querela SUE 
tro il giornale Daily Mail e la i 
ritica Light che si erano occupati della si 
cenda; accusandoli di avergli arrecato pregiu- 


izi reditare la sua villa. Gli av- 
IE der querelati n 
che il World s'era occupato dell ie 2 
villa Egham fin dal 1900; l'Express ne ATTTt 


ennare alle fasi del pro- 


= 2188008 


sso verbale di prova. h 

L Carmela Matto di anni 60, CONA dina, 

« Ho abitata la casa del Camerlengo 6, dy. 
rante la notte, venivo disturbata CON peg; 
enormi sul mio corpo. AI principio credef; 
che erano gli spiriti dei miei morti e, sic. 
come gli altri fittuarii sono stati disturba 
anche loro, così mi convinsi che erano spirif 
esistenti nella casa e, per tale ragione, slog. 
giai al par di essi ». 6. 
2, Michelangelo Camerlengo, di anni ch 
contadino: È £ 
“ Una notte uscii per un bisogno, sentii 
grida nella casa di Rosaria, chiamai mia mo- 
glie ed insieme, bussando alla porta, dopo 
molto tempo, la Rosaria uscì e raccontò che, 
ad un modo di vento, erasi messo sulla sua. 
persona un’ altra persona e le tolse la pa- 
rola. Anch'io, una notte fui afferrato al 
braccio ,. 5 a 
3. Coppola, moglie del Camerlengo: 
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che la precedente proprietari 
li casa Mi Camerlengo, ebbe 
rietà in occasioni e per effe i 

di trasferimento e Sa sn 
tal fatto. I vicini attribuiscono gli strani le. 
nomeni allo spirito dell'antica padrona di 
casa che vaga nelle vecchie mura, 

Il Giudice, dimentico di avere cià ammessa 
la prova, la quale fu espletata in modo esau- 
riente, al punto che il locatore rinunziò alla 
riprova, con sentenza del 28 febbraio 1905 
provvide così: 

" .... Evidentemente si vuol fare una con- 
tesa sullo spiritisymo e, dall'una parte e dal- 
l'altra, si cerca di ammettere o di distrug- 
gere nel proprio interesse tale dottrina (1). 

" Lo spiritismo da alcuni è studiato, da 
altri è deriso (2): esso può definirsi come 
una dottrina fondata sugli spiriti o anime di 
defunti, abitanti nel mondo invisibile, i quali 
si manifestano in varii modi e comunicano 
coi viventi. DE 

«La scienza moderna che è a 
positiva (3) e s'ispira al materiale era 
totalmente questi spiriti vaganti, le n li, ad 
sioni si debbono ad esaltazioni men all, al 


a, che vendette 
alcune contra- 


(1) — ... Ma la dottrina è tutt altra cose dh i 
2) VI te la proposizione È 
azione “des spiritismo da alcuni è studiato 
che: da altri non è studiato 
3)— .. Completamente (-. È 


‘è che il Conciliatore di ) 
— tuto accontentare tanto i preti, quanto 
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stato incensurabile sotto 1’ aspetto Proce. 
durale. ; » 

Nemmeno starò a rilevare certe Stridenti 
anomalie che dimostrano com'egli, trovandog; 
di fronte ad una domanda sorretta dala 
prova e non contraddetta da alcuna riprova 
e con testimonii nè impugnati di falso, nè 
alligati a sospetto, non sapendo a qual par. | 
tito appigliarsi e, togliendosi d'impaccio, ab. 
bia preferito di assumere che la scienza mo- 
derna, completamente positiva ed ispirantesi 
al materialismo, esclfida totalmente gli spi- 
riti, le di cui visioni si debbono ad esalta 
zioni mentali , isterismo e mala educazione 
dei bimbi (/..) 

«E, fin qui il ragionamento (passando anche 
al fatto dei bimbi che è specioso) potrebbe 
andare come espressione di un.convincimento 
personale, per quanto esageratamente dom 
matico ed affrettato. . È 

Poco appresso, però, il giudice positi 
dichiara che, ad ogni modo, gli spin 
ganti “come le religioni insegnano , 
ne vanno per opera del padrone di 
per opera dei sacerdoti! , Qui ogni 
è superflua e la supposizione pi 


Altavilla. 


pensatori ! E, col proclamare due 
€ contraddittorii principii al tempo : 


- 
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la prova lampante di 
dell'una, nè dell'alta toi At 
Ed in verità non è es 
positiva An la realit 
stertosi. delle case infes 
ma. Lari Basterebbe, fra ; 
sospetto di spiritismo e le cui idee e affer: 
mazioni sono b i 
la prima parte 
Dal punto di 


Nel 1905 fecero gran rumore i fenomeni 
misteriosi dei due fratelli Pansini di Ruvo di 


prodotta nel Purgol 
ovembre del 1905) i 


L; 
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poteva saperlo... Del resto non sempre gl; 
sorcismi riescono ,. " 

So assai affrettato il dar per fatto 

che gli spiriti possano fugarsi per opera dej 

sacerdoti, quando costoro pel primi conven. 

gono essere, il più delle volte, impotenti a 

domarli. 


* 
®* 


2° Giudizio dibattutosi nel 1907 innanzi 
la pretura del II Mandamento di Napoli 
(Castelpoto contro Englen). : 

Nella Prima Parte del presente lavoro (III, 
$ I. Case hantées medianiche , Pag. 70 e 
seg.) ho descritto le manifestazioni misteriose 
delle quali fui spettatore e che avvennero 
nella casa abitata dalla Duchessa di Castelpoto 
al Largo S. Carlo alle Mortelle N. 7. 

Ii procedimento per la risoluzione del con- 
tratto di locazione fu da me iniziato nell'ot- 
tobre 1907 innanzi la Pretura del II. Man- 
damento di Napoli. 3 

La locataria, da me rappresentata, chiedeva 
essere ammessa a provare cor testimoni che 
nella casa locata ed in presenza di parecchie — 

s Persone, si fossero rivelate manifestazioni 
CRI perturbavario la quiete 
abitatori ed impedivano il pacifi dim 
dell'immobile. PS a godi 

crissi ‘in quell'occasione la memori 
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fensionale che meritò |' 
na AR prote della traduzione 
het e quell ‘5 PSyshiques del Ri. 
chet e quello anche magoi 
Lombroso-Morselli. 53 * e polemica 
5 . È e seg.) 
O AR che la parte LU 
l ifesa dal valoroso 

SC) avvocato 
pr Useppe Palanza, prospettò nell 
comparse conclusionali due acute eocesioli 
la prima, ammesso che le molestie deri: 
vassero da esseri, per quanto invisibili, ma 
altrettanto volenti e coscienti, si rientrerebbe 
nell'ipotesi dell'art. 1581 cod. civile (mole- 
stie, cioè, da terze persone arrecate al con- 
duttore); la seconda che, dipendendo le ma- 
nifestazioni dalla medianità dell'inquilino (il 
figlio della Duchessa di Castelpoto, notis- 
simo per le sue attitudini medianiche) vi sa- 
rebbe, pel converso, la responsabilità della 
locataria verso la proprietaria che avrebbe, 
alla sia volta, più fondato diritto alla riso- - 
luzione del contratto a danno dell'inquilina. 

Confutai e discussi siffatte eccezioni nella 
prefata memoria e ritornerò nelle pagine 
susseguenti su di esse, specialmente sulla 
seconda. 

Senonchè il Gi 
la questione e dic 
tenza per valore 


Giudice preferì non affrontare 
hiarò la propria incompe 
(025) ragionando Sa Do 

RO A 
contratto di fitto fosse pattuita un everi ua 
annata di rispetto a favore € beneplacito di 
| locataria ‘e che, sommando i dodici mens 


icione, si superavano le L. 1500, limite 
o petenie Pretoriale. Sfuggì al Giu- 
dice la circostanza che, tanto ‘essa locataria 
rinunziava all'anno ulteriore di rispetto, in. i 
quantochè chiedeva DICO et immediate \a 
isoluzione | el contratto! SI 
ta questo un errore di fatto e di diritto 
denunziabile al magistrato di appello; ma 
non potetti continuare il giudizio , perchè | 
intervenne, dopo la pubblicazione della sen- 
tenza, un bonario accordo tra le parti e, — 
poco dopo, gl'inquilini lasciarono la casa. SI 
* 


| 3. Ammessibilità della domanda di riso 
luzione, proclamata dal Pretore del TV Man- 
damento di Napoli. = 
Nel settembre del 1915 si è agita 
cora una volta la questione innanzi la 

. tura del IV Mandamento di Napoli 
- torità Giudiziaria ha, ritenuto ammessibile 
| domanda. L'importanza del pronunziato:ren 
| Mecessario un accenno ai precedenti del lite. 

.. Verso l'agosto di detto anno m 

piivaia ; 7 
| no dell’appa 
aC 


mn TS 


CA 


molestie sarebbero consistite i 
mori, lancio di oggetti e dr 
nella circostanza che tinveni: 
impastata nel p i 
quotidiano , un' 
chiodi di ferro 
pestate le mura 


di grosse spille. 


Mi fu proposto di visitare la casa e di 
tentare qualche esperimento ; ma osservai 
che l'assenza degli originari inquilini, alla 
cui presenza si sarebbero verificati , come 
assumevasi, i fenomeni, lasciava presumere 
che poco o nulla avrebbe potuto osservarsi. 
Andai, in effetti, una certa sera e feci met- 
tere intorno ad un tavolo alcuni dei pre- 
senti; i risultati, però, come avevo preve- 
duto , furono negativi. Mi si esibirono sol- 
tanto molti pezzi di pane stantìo, nei quali 
trovavansi impastati gran numero di grossi 
chiodi. Pare che per parecchi giorni conse- 
cutivi si ebbe l'ingrata sorpresa, benchè il 
pane fosse comprato in diverse a 
Anzi si ricorse benanche al COME di 
P.* Sicurezza della Sezione di Monteca dea } 
che consigliò di mutare bottega; il che tu 


i i j ripetette sempre 
fatto; ma l'inconveniente si MP p 


con persistenza. 3a 
Riuscita vana la seduta, (eni ag 
care il sonno ad una Spe ; È 


Nicoletti, che diceva di essersi talvolta 


picchi, ru- 
precipuamente, 


asi di continuo, 
ane che serviva pel vitto 


enorme quantità di svariati 
e di viti e, per di più, tem- 
della dimora di lunghe teorie 


A 


vata nella casa quando verificavansi i feng. 
meni. Nello stato ipnotico la predetta sj. 
gnora si avviò a passi lenti attraverso degli 
oscuri corridoi, e la seguii fino ad un'ultima 
stanza ov'essa diceva di ravvisare il fanta. 
sma di una giovane donna dai capelli biondi: 
nulla io scorsi; ma seppi, più tardi, che in 
quella casa, parecchi anni or decorsi, fosse 
avvenuta una tragedia coniugale. 

Riserbai e riserbo ogni mio apprezzamento 
al riguardo. Appresi più tardi che la subin- 
quilina sig.ra Margherita Franceschetti, con- 
venuta pel pagamento della pigione, avesse 
citato in linea riconvenzionale il locatore, 
deducendo l’inabitabilità dell’ appartamento 
per molestie provvenienti da cause miste- 
riose. 

Fui estraneo alla lite ed alla difesa; ma 
seppi che, portata la questione all’ esame 
‘del magistrato, il Giudice avvocato Luigi 
Miraglia, Pretore titolare del IV Mandamento, 
fu dichiarata proponibile la riconvenzionale, 
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© sebbene rigettata nel merito per l'erronea e 


non pertinente articolazione dei capi di prova 
presentata dalla deducente, Costei, lungi da 
specificare fatti obbiettivi e concordanti, ac- 
cennò vagamente a rumori notturni, lancio 
di oggetti e fantasmi che le turbavano il 
sonno, mentre lasciavano dubitare potesse 
trattarsi di mere illusioni od allucinazioni. 
— Senonchè, la mancata prova e documé 
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ti della nott ca e 
venti della notte, per la cui realità r iste- 
vano testimoni di vista; al più, n dl 
quali essa avrebbe riferite le paurose manife- 70 
stazioni che potevano anch'essere effetto, o 
oltre che di allucinazioni, di visioni o dilla.! 
sioni singole o collettive de'suoi familiari. — 
Per quanto il pronunziato sia di rigida la- 
conicità — spiegabile per la delicatezza della 
questione e pel riserbo imposto al giudicante © 
di delibare i fatti e non le loro causali — Da 
pure la motivazione sintetizza la posizione 
giuridica del dibattito, proclamando l'ammes- 
sibilità della prova che, se raggiunta, dovrà 
conseguenzialmente, dare ingresso all’azione 
risolutiva del contratto. (1) 
€ È 


Il. 


Risposta ad alcune obbiezioni: Se possano Po 
riti uguagliarsi a terze persone. UE 


Allor che discussi la causa Castelpoto con- 
tro Englen mi fu mossa dalla parte avver- 
saria una speciosa obbiezione che trascrivo 
integralmente : 

« Quelle manifestazioni deriverebbero da 
esseri volenti, coscienti, per sè stessi esistenti, 
sebbene invisibili: e perciò rientrerebbero, se 
mai, nell'ipotesi dell'art. 1581 Cod. Civile che 
parla delle molestie che derze persone arre- 
cano al conduttore... ,,. dgr 

In fatti, l’invocato articolo suona così; “ Il 
locatore non è tenuto a garentire il condut- 
tore dalle molestie che terze persone, con vie 
di fatto, arrecano al suo godimento... n... 
— Ma, è ppssibile uguagliare gli spiriti ai 
terzi? — Potremmo riconoscere negli spiriti 
la figura di persone, nel senso di cui al ci- 


ato articolo ? 


_ ELE 
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Il concetto informatore dell'art. 1581 è q 
non debba il locatore assumere anche Quella 
difese della cosa locata che possano agevo]. 
mente essere sperimentate dal locatario, c 
mechè di prevalente interesse di quest'ultimo, 
ovvero motivate da eventuali ragioni di rap. _ 
presaglia o livore tra il medesimo edi deri. | 
Di qui due conseguenze principali ; 

a) che le molestie ipotizzate come sopra 
dal legislatore debbano essere, per l’applica- 
bilità del testo in questione, di tal matura da 

- poter consentire al locatario una difesa qual. 
siasi nei modi di legge; 

6) che, per la stessa ragione, 1’ autore 
di questa molestia, debba essere una persona 
cui possa chiedersi legalmente conto del suo 
operato , 0 a cui possa imporsi una pena 
qualsiasi, in via penale o civile, con la even- 
tualità, in aggiunta, che possa con la stessa — 
entrarsi in regolare contraddittorio circa la 
legittimità o meno del conflitto incoato co 
locatario. Ù 

Infine il legislatore parla di molestie at 
recate con vie di fatto al | godimento delle 
cosa locata. CERO) TS 

Orbene, nel caso di un'abitazione di 
teatro delle gesta di una qualsiasi « 

| traterrena, i requisiti anzicennati per 
| cabilità dell'art. 1581 mancano 

| persona /dentificabile e persegui 
è mezzo qualsiasi di difesa, 
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Il Programmà e j del 

.’ cs amma e 1 confini de DS 
studio non mi conse ni del presente mio 
pena l’ areom o A che delibare ap- 
Fr. 0 argomento, limitandomi Ì 
chiare nozioni desunte dalle rn E 
blicazioni e dai Inte dalle più recenti pub- 
ai al risultuti delle odierne ri- 
ter Ricondotti nell ambito dell’ Ipnotismo, i 
enomeni della Medianità appariscono più 
chiari e intelligibili. 
x Riferirò in proposito un brano del D.r 
Visani-Scozzi dalla sua opera “La Media- 
nità ,, (1). 

“In che consista la prerogativa dei mediî 
non ci è dato comprenderlo nella sua es- 
senza intima: è il medesimo segreto che av- 
volge l’intima essenza dei più ovvii fenomeni 
della natura. 

“ Ma, se è vero che la nostra scienza tende 
a scoprire le leggi della natura e che una 
legge naturale altro non è se non un rap- 
porto di causalità e di attinenze reciproche 
tra un dato ordine di fenomeni, sl può ben 
dire, se non m' inganno, che la eo 
a cui siam giunti circa | fatti medianici a 

dito abbastanza per offrire su di essi 

PS: i tazione scientifica. 

una soddisfacente interpretazi 2 

H tazione si riferisce al rapporto 

Questa interpre i Si riigalità: occulte € 
che intercede fra le indivi 


sd 
4 
3 


_® Dr isani— i. La Medianità — 2° ed, 
D.r Paolo Visani Scozzi. È 
re R. Bemporard, 1903 (pag. 374 € seg ) R, 


FIRSIDI 


WERE ARTI VELE 


© ni 
îl medio, Basta su tal proposito che noi te 
niamo presenti sinteticamente alcuni concetti 
importantissimi che sono stati svolti in pre 
cedenza nell'esame dell'ipnotismo ed in quello 
dell’esperienze medianiche. In tal guisa noi 
vediamo stabilirsi un concatenamento di ve. 
rità dimostrative che si fondono tra loro in 
una quasi perfetta armonia: e quest'armonia, 
per non essere stata intraveduta 4 priori, ma 
bensì ravvisata grado a grado nel più cauto. 
lavoro di indagine, è testimone a sè stessa 
della sua migliore sincerità. SI 
“ Senza esitazioni, mi sembra che la _me- 
dianità s' abbia a riportare di pieno diritto 
— nella sfera dell'ipnotismo. Il medio è, in mas- 
sima, un soggetto ipnotico; l'agente è ra 
presentato dalle occulte individualità di cui 
è dimostrata l'esistenza; il modo di comu 
| nicazione -ha per base la funzione fisiologic 
della trasmissione del pensiero, che è, quanto 


SI 


della produzione dei fenomeni. 
steriorizzazione delle funzioni ( 
__“ Il medio, adunque, è | 
stato ipnotico. Come tale, egl 
duo in cui è molto facile la 


altri centri automatici cl 

altri cen cile sono ad es - 

bordi comprendendo fra questi o 

quelli della vita vegetativa che ne Ro; i 
rebbero indipendenti e che abitualmente, non 


essenzialmente , lo sono. Col venir meno 


l'attività sintetica dell lo, tutte le altre fa- 


coltà automatiche restano disintegrate, e quin- 
di dominabili suggestivamente una per una. 
Esse possono idealmente assomigliarsi alla 
tastiera di un pianoforte, ove ad ogni tasto 
corrisponde un determinato valore fonetico: 
essa serve ad un suonatore come ad un altro, 
prestandosi a produrre effetti più o meno 
importanti e mirabili, in ragione della rispet- 
tiva abilità. E il paragone regge anche da 
un punto di vista molto preciso, ed è: che 
nel medio bisogna sia integro il congegno 
de’ centri automatici, a quel modo che le 
note del pianoforte debbono esser collegate 
fra loro dagl'intervalli musicali che costitui- 
scono l'esatta intonazione: senza questa con- 
dizione manca ogni possibilità d' armoma 
dei suoni, come manca la voluta rispon- 
denza nel concatenamento degli atti provo- 
cati dall'impulso suggestivo. Anzi è per que 
sta medesima riflessione che nol dobbiamo 
ritenere il medio come un pro 
come un ipnotico isterico, se St tra 


gradi alti della medianità ; ea 5A 
a ir pae Dio È i carat 

mer iti voli , bs 

| So. come. requisi no o 


bi dEi 
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teri dell’ epilessia, come di qualunque altra 
nevrosi o di qualsivoglia follia... Se esser 
medio significa essere ipnotico, essere Ipno- 
tico non vuol dire essere medio. A_ parte 
le ragioni sconosciute che possono. militare 
su questo proposito, è chiaro che il medio 
deve possedere , fra i requisiti comuni del- © 
l'ipnotico, certe speciali prerogative che lo 
mettono in rapporto con un operatore di 


natura extraumana... ,. ° ES 
Queste creature diventano intermediarie 


- fra noi e quel mondo sconosciuto che può 
chiamarsi di uzzarzoidi, perchè dà a vedere 
facoltà assolutamente umane di intelligenza 
e di forze meccaniche, o di esseri umani 
ridotti dalla morte in condizioni fisiche spe- 
ciali, quantunque rimasti quali erano vivendo, 
riguardo al loro sviluppo intellettuale e mo- 
rale. Tale è la teoria del Visani-Scozzi. 

L'Hudson-Tuttle nel suo libro Arcana of 
| spiritualisme rileva: “ Uno spirito che s 

— sia impossessato del medio agisce su di lu 
nè più nè meno che un magnetizzatore vi 
“vente n. ; ai 

In fondo, questa recentissima visione 
medianità coincide con la definizione 
Allan Kardec (Livre des mediums C. XI\ 
Unque persona che risente în un cei 

i spiri n 
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getto. Esso è un 


A or ì ; ; 
smissione e dell gano Incosciente di tra- 


trascendenti. le produzione dei fenomeni 
scorriamo , i qualide 
e volontà alla A 
da che egli è dotato di misteriosa e spe- 

e attitudine, per Ja quale gl’ invisibili 
che già stanno nella casa wo G Fo 
ignote) mossi ad agire. Ed allote mona 
medio la causa del fenomeno, ma ne è ot 
tanto il tramite. Qui ricorre il noto aforisma 
della scuola: Causa causarum est causa 
causati. E, per vero, in entrambe le ipotesi 
quella delle case Zarfées medianiche o delle 
non medianiche, la causa causarum è il vi- 
zio occulto della cosa locata (ove esisterebbe 
una causa perturbatrice); il medio non è che 
la causa causati, l'occasione per mettere in 
evidenza il vizio occulto. Mi si consenta 
qualche esempio: Una camera è in cattive 
condizioni statiche e sprofonda perchè chi 
l’abita l'ha caricata di un peso sopportabile 
se le condizioni del fabbricato fossero nor- 
mali. Or, lo sprofondamento , per quanto 
facilitato ed affrettato dall’ inquilino, non può 
dirsi avvenuto per fatto di costui, ma per 
vizio inerente all’ immobile.» ___ ; 

Altro esempio: Se in un ripostiglio della — 
casa è nascosto all'insaputa di chi l'abita, | 
della polvere da sparo ed io accendo del 
fuoco a quel punto, facilitando lo scoppio, 
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non sono io la causa dello scoppio, beng) 
la polvere che trovavasi nascosta. 


* 
** 


Nè il locatore potrebbe dolersi della me- 
dianità dell’ inquilino in veruna guisa , non 
ravvisandosi in siffatta latente e misteriosa 
attitudine un fatto dell'uomo che dia ingresso 
all'azione di risarcimento del danno. La sua 
eventuale responsabilità non potrebbe — per 
assurdo — scaturire che dall'art. 1151 del 
Codice Civile (“ Il fatto dell'uomo che arreca 
danno ad altri, obbliga quello per colpa del 
quale è avvenuto, a risarcire il danno “E 

Ritenendo pure che le manifestazioni spon- 
tanee misteriose sieno fatto esclusivo del me- 
dio, mancherebbe l'estremo della colpa, per- 
chè la medianità li rivela e li svolge non per 
volere di lui e inconsapevolmente da lui. 

Tanto meno potrebbe ricorrersi al succes- 
sivo art. 1152 {“ Ognuno è responsabile del 
danno cagionato non solamente per un fatto 
proprio, ma anche per propria negligenza ed 
imprudenza ,) imperocchè se il fatto avviene 
. solo per /g semplice presenza del medio nella 


lui nolente — avvenga 
enza può essere accu 


lore 


vrebbe proclamarsi che i medii 
no Il diritto di abitare le casel 
El ponente è rafforzato dall 
Si go ezio si attuano, 
Rai E Il suo volere e inconsape- 
a 1, ma per giunta cortro il suo 
volere e contro la sua stessa persona. 
Nelle più celebri manifestazioni sopra nar- 
rate, come, ad esempio, quella. del mona- 
stero dei PP. Gerolomini in Napoli, la per- 
sona sempre più presa di mira e bersagliata 
è appunto il medio, verso del quale si acu- 
tizzano, CSS: intensificano i danneggiamenti 
di ogni sorta. Egli è percosso, perseguitato, 
ligato, preso di mira sempre: egli è il primo 
danneggiato, sopraffatto, più degli altri, dal 
turbamento e dal panico, appunto perchè è 
un sensitivo e riceve e subisce in modo più 
diretto e intenso gl’influssi degli agenti in- 
visibili. SS 
Non altrimenti avviene nelle manifestazioni 
provocate: chiunque abbia assistito a sedute 
sa che il medio, prima della perdita della co- 
scienza normale, è in preda ad agitazione vivis. 
sima, ed i più semplici risultati lo URINE 
Ho visto medii che, al primo toccamento di 
una mano invisibile, gridavano. e scattavano 
come per effetto di una potential no 
elettrica. Per lo più anche i grandi ME O 


tuati da lunga pezza ed a 


non abbia- 


a circostanza 


A 


3 


Ilenati, non riescono — 
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ad essere spettatori sereni de' propia espe 
rimenti. ® Si ° 

Queste considerazioni inducono a ritorcere 
l'argomento : e, per vero, assodata pure la 
esistenza del medio nella casa, come unica 
occasione facilitante la produzione dei feno- 
meni, a fortiori l'inquilino avrà diritto alla 
risoluzione del contratto; perchè il vizio oc- 
culto si rivela e s'intensifica con Ja sua pre- 
senza; mentr'egli ha il diritto al pacifico go- 
dimento della cosa locata. Quindi nell’una, 
o nell'altra maniera, più logica si appalesa 
la soluzione dell’antica giurisprudenza. 


* 
* * 


Un giudice illuminato , nella recentissima 
pronunzia sopra riportata, prospettò la que- 
stione giuridica ne' suoi veri termini. Egli 
ammise la realità dei fatti e, pur non repu- 
tandone ancor nota |' origine, non escluse 
che stranî non dovranno ritenersi “ quan- 
do un più profondo studio sui fenomeni 
naturali ne squarcerà il velo pr 


CONCLUSIONE 


Riflessi delle ricerche psichiche nel 
Diritto. el campo del 


E’ agevole intravedere, argomentando da 
tutto il già detto, quanta ripercussione i pro- 
gressi delle ricerche psichiche avranno ne' di- 
versi campi dél Diritto: basterà un accenno 
alla fisonomia de’ principali istituti giuridici 
per accorgersi de' vasti orizzonti che si de- 
lineano. 

Vi è un fattore nuovo: un' estranea vo- 
lontà — sia quella dell’ operatore ipnotizza- 
tore o suggestionatore, sia quella di agenti 
invisibili — che , dominando la volontà del 
soggetto ed a questa sostituendosi, menoma 
ed annulla la responsabilità penale; come me- 
noma ed annulla il consenso — elemento es- 
senziale per la Spa o atti a di negozii 
ciuridici in tema di diritto privato, 
Sv anche un fattore obbiettivo, rappre- 
sentato da eventi, molestie, danneggiamenti 
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alle cose ed alle persone, per opera di entità 
o forze ignote e dalla ripercussione di {)j; 
fatti nell'esecuzione dei contratti e delle op. 
bligazioni. - 

La questione assorbente è quella dell’im- 
putabilità e della validità del consenso del 
soggetto, o del medio sotto la suggestione 
dell’ipnotizzatore o dell’ agente invisibile. F? 
facile intendere quali sieno le conseguenze di 
chi compie azioni non deliberate, nè volute, 
ma che pur deve imperiosamente compiere. 

Tutti i reati possono perpetrarsi per effetto 
della suggestione e, così anche nel diritto 
privato, sottoscriversi dichiarazioni di debito, 
boni, effetti cambiari, scrivere e sottoscrivere 
o dettare testamenti e donazioni sotto il do- 
minio immediato della volontà del sugge- 
stionatore, od anche per suggestione post 
ipnotica, rispettandosi le formalità di ‘ogni 
sorta volute dalla legge, in maniera che talî 
atti o negozii giuridici appariscano la libera 
manifestazione della volontà di chi li compie. 

Un ordine imposto — perfino a delinquere — 
potrà o dovrà eseguirsi a breve o men breve 
scadenza, in modo da risultare perfettamente 
normale e suî compos il materiale esecutore 
e quindi imputabile, non ostante che esso, 
come un automa, abbia agito sotto l'influenza 
dominatrice di aliena volontà: ciò che egli 

| stesso ignora e, per effetto della stessa sug- 
gestione, non rivela e nasconde. -Binet e Ferè 
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d'infermità di mente da togliergli la coscienza 
o la libertà de' propri atti »). Questa dispo. 
sizione si basa su di un errore medico-legale 
costituito dal ritenere che carattere precipuo 
e fondamentale della pazzia sia l'&zcoscienza, 
Vi è in proposito un’amplissima letteratura 
e mi basterebbe ricordare, fra le svariate 
opere , la monografia del prof. B. Salemi. 
Pace “ La coscienza dei pazzi e l'art. 46 del 
nuovo Codice di procedura penale , (1). 

Il Krafft Ebing, criticando l’analoga dispo- 
sizione contenuta nei Codici tedesco ed au: 
striaco, dimostra che il concetto giuridico 
dell'izcoscienza non sia identico a quello del 
linguaggio comune; inquantochè, ordinaria- 
mente, per incoscienza s'intende una transi- 
toria mancanza di tutta la vita psichica, in- 
cluso il lato più culminante di essa, cioè /a 
coscienza, come si ha, per esempio, nel sonno, 
nel deliquio, nell’apoplessia. 

“Dal punto di vista forense, il concetto 
dell'incoscienza si riferisce a quegli stati nei 
quali non può dirsi che vi fosse, per così 
dire, tabula rasa della coscienza, anzi deve 
affermarsi che, in quel momento, si svolgono 
processi psichici; però questi restano inco- | 
scienti alla persona che agisce , (2). | 


(1) Prelezione al corso di Psichiatria forense, dettato | 
nel 1889.90, (Palermo, ed. Bizzartilli, 1890), °_° 
(2) Trattato di medicina legale, redatto dal Mas 


(Napoli, 1889, Vol. IV, pag. 


221 — 


Non manca È 
pome pene 
psichici e il controllo i processi 
necongo di arresto lologico de' centri 

ome vedesi, i fi: 
eso si i a della responsabilità 
, per co è 

SE 0 verranno a deli- 
quella, ad esempio dell’; previste di reati; 
VR e preordinata O 
ell’estension ; snità <il 
tizzatore a a Le 
figuiacdi andante Se pa rivestire la 
complice necessario. + E 

Intorno “alla possibilità dei delitti perpe- 
trati e perpetrabili a mezzo dell’ cino 
è a menzionare l’opera del D.r Gilles De 
La Tourette “ L’Ipnotismo e gli stati ana- 
loghi sotto l’aspetto Medico-legale , (1) che, 
nella Parte IV“ L'ipnotismo e la Legge » 
tratta i seguenti argomenti : L' Ipnotismo 
nelia perpetrazione dei crimini e dei delitti. 
— La speculazione del magnetismo —La spe- 
culazione del magnetismo davanti alla legge — 
La perizia medico-legale in materia d'ipno- 
tismo e negli stati analoghi. 

Ciascuno degli stati fondamentali nell’ip- | 
notismo — detargia , catalessia, sonnambu- 


(1) Versione Italiana del D.r Luigi Bufalini. — 
Milano _ Vallardi, 1888. MES | 
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lismo — offre una facile preda alla Jubricità 
del magnetizzatore e il soggetto può diven- 
tare nelle sue mani un agente inconsciente, 
irresponsabile. i 
li De La Tourette, dopo una ricca e 
particolareggiata casistica di abusi carnali 
perpetrati sui soggetti, constata la lacuna 
esistente nel Codice Francese sull'argomento 
e si, domanda: “—Il $ 3 dell'art. 332.con-. 
tempia bene l'attentato al pudore con vio- 
lenza; ma la Legge protegge essa l'inco- 
sciente? Bisogna assimilarlo al bambino 
inferiore ai quindici anni compiuti? Si deve | 
classificare il colpevole « nella 
e hanno autorità sul 


SOIA 


di consenso del matri i i 
delle Persone, "monto e sulla capacità 


Gli art. 105, 106 e 107 

l'impugnativa del matri che concernono 

; . Matrimonio da parte di 
quello degli sposi, del quale non sia stat 
libero il consenso e le modalità per l' He 
rimento dell’azione di nullità, dovranno in 
monizzarsi con le risultanti sperimentali in- 
torno 1° ipnotismo, la sugcestione , la fasci- 
nazione e tutti gli stati modificativi delle con- 
dizioni della psiche. 

Uguali ripercussioni nel campo delle nor- 
me relative alla capacità delle persone, in 
rapporto ai titoli IX e X intorno la minore 
età, la tutela, l'emancipazione, la maggiore 
età, l'interdizione e l'inabilitazione. 

AItri fattori entreranno negli istituti tutti 
delle successioni testamentarie, sulla capacità 
a disporre e sui vizii del consenso. Nuovi 
fatti e circostanze potranno inficiare la vali- 
dità delle disposizioni testamentarie di per- 
sone che abbiano operato sotto l'impero di 
aliene volontà, alle quali non poterono sot- 
trarsi. Vedremo sino a qual punto abbia po- 
tuto agire sulla psiche del testatore la sua- 
dente fascinazione. di un n 5 x un con- 
è to o l'o era 1 un con À LIE 
SE assai sario il silenzio dei Codici dre 5 
derni sull'argomento e specie in riferime ‘ 

se r testamento; lad- 
alla capacità a disporre per 185 la Dottrina — 
dove sì îl Diritto Romano che la ; 


2) - 
intermedia discutevano della ripercussione 
della captazione e della suggestione ‘quali 
possibili cause generatrici delle umane vo. 
lizioni. Gli scrittori facevano distinzione fra 
la suggestione semplice e quella  réprovata 
e gli scrittori Francesi in ispecie, sostene- 
vano doversi sempre ammettere la sugge- 
stione come azione di nullità, quand’anche 
avesse il carattere di semplice , cioè scevra 
dai necessari elementi del dolo o della coa- 
zione. E tolsero a fondamento di ciò l'or- 
dinanza del 1755 la quale nel :suo art. 47, 
dopo avere ingiunta l'osservanza delle for- 
mme prescritte pei testamenti, soggiunse: “ sen- 
za pregiudizio degli altri mezzi tratti dalla 
suggestione o captazione de’ suddetti atti ,. 
Ma il Codice Napoleone e quelli che lo 
seguirono — fra i quali l'Italiano — tacque- 
ro sulla suggestione, lasciando al prudente. 
criterio del magistrato di vagliare se la vo- 
lontà del disponente fu libera o meno (1). 

Nel campo dei contratti speciali, oltre lo 
elemento soggettivo del consenso, avremo 
l'elemento. oggettivo costituito dalle manife- 
stazioni misteriose di agenti invisibili che, rap 
presentando vizii occulti delle cose, si rip 

tri 


vata e dei suoi caratteri costitutivi». Tratta 


(1) Leggere in proposito: « Della Saggestione ripri 
a atteri ci ato del Giu 
dice Gennaro Volpicelli, in Napoli 1850. DÒ 
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ti, come, viceversa, per le vie passeggiano 
delinquenti di ogni portata, restituiti talvolta 
alla libertà fra gli applausi delle folle ignare, 
Ed assai spesso i giudici popolari, intrave- 
dendo vaghi motivi d' irresponsabilità , nè 
ravvisando nel Codice e nella formula- 
zione dei quesiti a risolvere, il mezzo per 
l'assoluzione, furono costretti a rispondere 
negativamente sul fatto — benchè risultasse 
accertato dalle prove e confessato perfino 
dall’ imputato. 

Quanti drammi e jatture ripercossi sulle 
vicende morali e patrimoniali delle famiglie 
pet erronei pronunziati del giudice civile! 
Sanzionate unioni matrimoniali nelle qual 
difettava il consenso; interdetti dei savii e ri 
tenuti capaci degli anormali; convalidati te- 
stamenti che erano il risultato della su 
stione ; distrutte le fortune per obbligazion 
captate, per debiti o donazioni di chi a 
sotto il dominio di aliena volontà! 


SINIS AMIN 69 


| È d 
—_. Ond'ecco perchè il nuovo Spiritualis 
appalesa quale vera realtà, per la sua ri- 
ussione in tutti i campi delle atti 
- pensieri derno. La si 


DEL MEDESIMO AUTORE 


Gesta di uno " Spirito n nel Monastero dei P.P. 
Gerolomini in Napoli- Cronaca del Sec. XVII per 
la prima volta edita ed illustrata. - Preceduta da 
uno studio — del - Prof. ing. Entico Passaro - Sulle 
manifestazioni spontanee misteriose. - (Napoli, Li- 
breria Detken & Rocholl - 1904 - L. 3). 


Della stessa opera. — Traduzione Tedesca dei 
Prof.ri Rudolf und F. Feilgenhauer - Leipzig — Ed: 
Oswald Muke — 1096, 


Della stessa opera — Traduzione Francese di 
Mad: Claire Galichon — Pubblicata ne “ La Vie 
Nouvelle = Philosophie de l'Avenir » di Beauvais - 
Anno 1908. 


L'Opera di Ercole Chiaia — Con lettere inedite 
di Aksakof, Flammarion, Crookes, Richet, de Ro- 
chas e Lombroso e scritti di V. Cavalli e G. Mo- 
relli — (Milano — Edizione di « Luce e Ombra» — 


1908. = Li 3) > >; 
i i io introdut- 
Lumen di Flammarion - con uno studio în 
tivo di F. Zingaropoli - (Roma.- Ed: Enrico Vo- 
ghera — 1907--L. 2,50). i; 6 
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; La Grande Illazione (n Per Cesare Lombroso , - 
Milano - Ed: di «Luce e Ombra,, = 1909-L. Da 3 


I viaggi di Marco Polo letti da uno pra 
(Libreria Editrice Bideri = Napoli - 1911 - È 1,00) 


L’etica spiritualista di Mazzini — In ai 
del primo centenario di Mazzini. — Milano - - Ed: d 
"Luce e Ombra n - = Cent. 25. 


TO Le rinascita dell'ideale Milano. d di «Lu ; 
e Ombra, - Cent. 25) E 


— Sedute negative. - Piccolo contributo. 


